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X C V l l . 

T O R N A T A DI L U N E D Ì 15 MAGGIO 1893 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELTJ. 

I \ 1) i C E, La seduta comincia alle 2.5 pomeridiane. 
; S u a r d o , segretario, dà lettura del processo 

Atti vari • verbale della seduta precedente, che è appro-
Disegni di logge (Presentazione.) : vato ; quindi legge il seguente sunto di 

Grimaldi: Bonifica di Burana . . . . Pag. 3446 i" 
Id. Beni demaniali 3447 • PctÌZÌOHÌ« 

Disegno di legge: 
Bilancio di grazia e giustizia (Seguito della di- ^ \ 5 1 2 7 . I l C o n s i g l i o c o m u n a l e d i N a p o l i 

^Oratori • ^ °hiede ci16 discutendosi il disegno di legge 
Barzilai . . . . . . . . 3464 r i ° rdinamento degli Is t i tut i eli emissione 
Bonacci, ministro guardasigilli 346,5-68 vengano accolte le giuste dimande fatte in 
Castorina. . . . . " 3454 proposito dal Banco di Napoli. 
Cuccia, relatore 3461-68 6 1 2 8 > L a G i u n t a municipale di Reggio Ca-
•T RANCESCH1NI 3465 i i • n ' n , i -, • -, • n 
§0CCI labria la voti perche col disegno di legge 
Sperti 3457 S l l l riordinamento bancario, non siano dan-
Vischi . 3450-67 j neggiati gli interessi del Banco di Napoli in 

Interrogazioni : . j relazione a quelli dell'economia generale. 
Spezzati d'argento : .1 

Ora tor i : | (tofflffffí. 
Cucchi 3440 f 
Grimaldi, ministro del tesoro 3440 • ~ . . . -,. -, -, 

Comparsa di un insetto nel comune di Nioolosi: ¡ Presidente. Si dia lettura dell'elenco degli 
Oratori : • omaggi pervenuti alla Camera. 

De Felice-Giuffrida 3441 S u a r d o , segretario, legge: 
Ucava, ministro di agricoltura e commercio . 3441 Dalla Cassa dei risparmi in Forlì — Conto 

Modificazioni alla legge di pubblica s icurezza: -, i / ^ « t i ? • • i • „ 
Orator' • r e s o <lue-'- Consiglio d amministrazione sulla 

Giolitti, ministro dell'interno 3442 & e s t i o n e 1 8 9 2 , °°pie 5; 
Vischi 3442 Dal presidente del Consiglio di Stato — 

Servizio ferroviario fra gli Abruzzi e Rom ai Tavole statistiche dei lavori del Consiglio di 
DE°AM?rÌ~: » Stato nell'anno 1892, copie 5; 
Giovagnoli ! ! ! ! .' 1 ! ! ! ! •! 1 3445 * . D a l s j g n o r Licurgo Cappelletti — Storia 
Sani G., sottosegretario di Stato pei laoor'i ' d i Vittorio Emanuale I I e del suo Regno^ 

pubblici. . . . . .3443-45 voi. 11(1° gennaio 1859-31 dicembre 1865, 
Verificazione di poteri 3447 una copia; 

ÌW 
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Dalla Regia Univers i tà degli s tudi di 
Sassari — Annuar io di quella Regia Uni-
versi tà per l 'anno scolastico 1892-93, una 
copia ; 

Dal signor prof. Raffaele Tarantel l i , pre-
sidente dell 'Accademia « La Stella d ' I t a l i a » 
in Ohieti — Patern i tà sociale (opuscolo di pro-
poste), una copia; 

Dal « Conseil d 'adminis t ra t ion de la Dette 
Publ ique Ottomane en Constantinople » — 
Compte-rendu prél iminaire de ce Conseil d'ad-
minis t ra t ion crée par décret impéria l du 8-20 
décembre 1881. Onzième exercice (1892-93) 
(1308), copie 2; 

Dal Ministero degli affari esteri — Emi-
grazione e Colonie (rapporti di Regi agent i 
diplomatici e consolari), copie 2 ; 

Dalla Deputazione provinciale di Gir-
gent i — At t i di quel Consiglio provinciale 
per il 1892, una copia ; 

Dai signor Emanuele Carnevale — I l Giu-
dizio Criminale dal punto di vista dell 'esem-
pio, una copia; 

Dal signor Mario Mandatar i — Le Scuole 
i ta l iane all 'estero, copie 9; 

Dai signori Michelangelo Raimondi e Ga-
spare Corniola — Sermoneta e ant ichi tà delle 
terre Pontine, copie 2. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di famigl ia , gli onorevoli : Papadopoli , 
di giorni 3; Bertollo, di 5; Niccolini, di 5 ; 
Comandini, di 5; Rava, di 5; Campi, di 8 ; 
Gatti-Casazza, di 8; Fi lopant i , di 30; Pin-
chia di 4. Per ufficio pubblico, gli onorevoli : 
De Bernardis , di giorni 2 ; Toaldi, di 3. 

(aSono conceduti). 

Coiimnicazioììi della Pres idenza . 
Presidente. I n seguito alle condoglianze che 

per ordine della Camera furono espresse ai 
figli del compianto deputato Seismit-Doda, 
questi stessi mi hanno rivolto una let tera, 
nella quale mi pregano di rendermi inter-
prete presso la Camera dei loro sent imenti 
di vivissima incancellabi le riconoscenza pel-
le onoranze e dimostrazioni di stima e di 
affetto rivolte al loro amatissimo genitore. 

Ii i lerrogazioii i . 
Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni . 
"La pr ima è dell 'onorevole Cucchi al mi-

nistro del tesoro « per sapere se il Governo 
creda opportuno sottoporre agli Stati , cui ci 
lega la Convenzione monetaria, qualche pro-
posta a t ta ad impedire o d iminuire l 'usc i ta 
dal nostro Regno degli spezzati d 'argento e 
se r i tenga conveniente far coniare piccola 
moneta in nikel ed emettere b ig l ie t t i di pic-
colo taglio. » 

L'onorevole minis t ro del tesoro ha facoltà 
di par lare . 

Grimaldi, ministro del tesoro. Rispondo al-
l ' in terrogazione perchè è mio debito rispon-
dere; ma pregherei il collega Cucchi di ac-
contentarsi di una risposta che ora appar i rà 
vaga ed indeterminata , ma che sarà concretata 
tra poco. La mia r isposta è questa. 

I l Governo crede opportuno, anzi neces-
sario di provvedere alla deficienza degli spez-
zat i d 'argento con un provvedimento d ' indole 
radicale ; con un provvedimento, cioè, che 
permetta di a t tenuare sensibilmente, anzi di 
distruggere, i l male che tu t t i deploriamo. 

l ì Governo non ha mancato e non manca 
di fare da par te sua quanto occorre, per pre-
parare una.soluzione del problema; quindi io 
mi propongo, e lo dichiaro formalmente al-
l 'onorevole in terrogante é alla Camera, che 
il Governo stesso in breve presenterà le sue 
proposte concrete. 

Dire ora se queste si r i fer i ranno a creare 
una piccola moneta di nikel, o a fare dei bi-
gl ie t t i di piccolo taglio, oppure qualche a l t ra 
cosa, mi pare intempestivo. Ecco perchè con-
cludo, come ho cominciato, pregando l ' inter-
rogante di contentarsi di questa mia r isposta, 
la quale in breve tempo avrà il suo svolgi-
mento completo. 

Presidente. L'onorevole Cucchi ha facoltà di 
par lare . 

Clicchi. Dandomi ragione delle r iserve che 
hanno indotto l 'onorevole ministro del tesoro 
a l imi tare così la sua risposta, io l 'accetto 
per tu t to quel bene che può significare. Con-
fido che la soluzione radicale, cui l 'onorevole 
ministro ha accennato, venga al più presto 
possibile. 

Presidente. Ora viene l ' in te r rogazione del-
l 'onorevole De Felice-Giuffrida al minis t ro di 
agricoltura, industr ia e commercio « sulla 



Atti Parlamentari — 3441 — Camera dei Deputati 

LEGISLATUBJs XVIII — l
a

 SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 1 5 MAGGIO 1 8 9 3 

comparsa di un nuovo insetto clie compro-
mette la vegetazione nelle campagne etnee 
e sulla necessità di venire in aiuto del Co-
mune di Nicolosi per la distruzione di ta le 
insetto. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole ministro. 
Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 

Debbo anzitut to far notare all 'onorevole De 
Felice che questo insetto non è nuovo; ap-
part iene alla famigl ia delle Cetonie ed e stato 
identificato per una Oxythyrea slictica (o fu-
nesta) dal direttore della scuola enologica 
di Catania. Esso reca sensibili danni alle 
vit i ed anche agli alberi f ru t t i fer i , e fa di 
tanto in tanto l 'apparizione in altre par t i 
del Regno. Si vuole anzi che sia comune nel 
terri torio di Vit toria dove sarebbe volgar-
mente chiamata Lupareddo, mentre a Kico-
losi l 'appellano Pupazzetto nero. I Comuni, le 
Provincie ed i propr ie tar i debbono provve-
dere alla distruzione, come appunto si fa in 
quelle regioni nelle quali appare. 

Noi abbiamo molte specie di inset t i di-
struttori , per esempio, la diaspsis pentagona 
per i gelsi ; ebbene lo Stato per effetto di 
legge obbliga i propr ie tar i di d is t rugger la ; 
ed i propr ie tar i anche provvedono a l iberarsi 
di quella t remenda cri t togama che è la pe-
ronospera. 

Nel bilancio d 'agricoltura e commercio, 
come l 'onorevole De Felice sa, non vi sono 
fondi dest inat i per la distruzione di questi 
insett i ; non ve ne sono che per la distruzione 
della fillossera'. Quindi, non avendo i fondi, 
io sono nella spiacevole condizione di dover 
dire che non posso concorrere mater ia lmente 
alla distruzione del detto insetto. Io debbo 
l imitare la mia azione a fa r conoscere la na-
tura dello insetto, e popolarizzare anche me-
diante distribuzione di stampe i mezzi per 
distruggerl i , e ciò si fa a cura del diret tore 
della scuola enologica. 

Un te legramma che ho ricevuto or ora 
dalla scuola stessa, mi dice che nessun altro 
rimedio si può suggerire a l l ' in fuor i di quello 
già adottato : raccogliere cioè la mat t ina gli 
inset t i e dis t ruggerl i . 

Ecco quanto posso dire all 'onorevole De 
Felice. 

Presidente. L'onorevole De Felice-Giuffrida 
ha facoltà di parlare. 

De Felice-Giuffrida. Mi duole che l'onore-
vole ministro d 'agricoltura e commercio se 
la sia cavata dicendo che non ha fondi a sua 

disposizione e che ha provveduto mandando 
degli opuscoli, quando si domandano danari . 

È vero, com'egli dice, che in questi casi 
provvedono Comuni, Provincie e pr iva t i ; ma 
anche questa volta i pr ivat i , il Comune di 
Nicolosi e la Provincia di Catania hanno prov-
veduto. 

I l Comune di Nicolosi, però, l e cui terre 
si t rovano infestate da questo nuovo insetto, 
e la cui produzione è minacciata, versa in 
condizioni finanziarie tali, che, dopo aver 
provveduto alla distruzione coi pr imi mezzi, 
non è più in grado di continuare. 

Lo stato in cui versa il Comune di Nico-
losi, è eccezionale; ed io prego l 'onorevole 
ministro di prenderlo in seria considerazione. 
Pensi che è stato ridotto agli estremi finan-
ziari dalle ul t ime eruzioni de l l 'E tna , le quali 
hanno non solo colpito la proprie tà dei pri-
vati , ma anche, e maggiormente, la proprietà 
del Comune; consideri che la fillossera ha 
devastato quelle campagne; tenga conto che 
la produzione vinicola è andata sempre de-
perendo, in seguito alla rot tura del t ra t ta to 
eli commercio con la Franc ia ; ponga bene 
mente a tu t to ciò, e poi venga a negare una 
piccola somma per agevolare la produzione 
agricola di quelle campagne ! 

Onorevole ministro, El la dice che non ha 
somme a sua disposizione. Ebbene, sa Lei e 
sa tu t ta la Camera, che quando le somme si 
vogliono trovare, per altre ragioni, meno im-
por tant i e meno urgent i di questa, si trovano. 
Si sono trovate, di recente, per feste inf ru t -
tuose e si debbono trovare adesso per aiutare 
un povero Comune, per aiutare tu t ta una 
ci t tadinanza, la quale vede compromessa la 
sua produzione agricola. 

10 son sicuro che l 'onorevole ministro di 
agricoltura A^orrà interessarsi della sorte di 
quel paese, e cercherà in qualche capitolo 
del bilancio la lieve somma, che occorre. 

11 Comune d i Nicolosi ha già speso, per 
questa distruzione, delle centinaia di lire, 
ma ora non può spenderne di più. Se non 
fosse stato oppresso dai disastri precedenti , 
forse qualche somma maggiore avrebbe po-
tuto dest inare a questo scopo, ma ora è in 
condizione di non poterlo fare. 

Yuole il ministro di agricoltura abban-
donare queste misere popolazioni? Senta; pa-
recchi stanziamenti , mi permet ta di dirlo, inu-
t i l i ci sono negli al tr i bi lanci e un poco an-
che nel bilancio di agricoltura e commercio. 
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Molte sono le stampe inutili, molte sono 
le missioni non sempre necessarie. 

Si cerchi di distrarre una sommetta da 
uno di questi capitoli e si impieghi più util-
mente in prò del comune di Nicolosi. I l paese 
ne ha ben diritto : l'agricoltura ne ha vivo 
"bisogno ! 

Piuttosto che stampare quegli opuscoli, 
che Ella, onorevole ministro, ha fatto ora di-
stribuire a chi non ne aveva bisogno, cerchi 
di risparmiare la spesa e mandi dei sussidi. 

Io sono di quelli che credono che il bi-
lancio dell'agricoltura e commercio dovrebbe 
avere uno stanziamento di molto superiore a 
quello che ha; sono di quelli a cui. si possono 
domandare sempre dei maggiori stanziamenti 
per lo sviluppo dell'agricoltura e dell' indu-
stria, togliendoli anche agli altri dicasteri; 
sono di "quelli che domandano al Governo 
maggior protezione all'agricoltura ed all'in-
dustria, che ad opere che non sono proficue, 
ma dannose; quindi confido che l'onorevole 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
voglia interessarsi delle condizioni eccezio-
naìissime in cui versa il comune di Nicolosi. 
Quando le condizioni sono normali, il Mini-
stero forse può lavarsene le mani, e fa male ; 
ma quando le condizioni sono anormali, al-
lora il Ministero ha maggiore dovere di ve-
nire in aiuto dell'agricoltura. 

Presidente. Ora viene l'interrogazione del-
l'onorevole deputato Vischi al ministro del-
l'interno « se il Governo proporrà al Parla-
mento una modificazione dell'articolo 52 di 
pubblica sicurezza, di cui le Giunte munici-
pali soventi si giovano per impedire la libera 
concorrenza nelle industrie. » 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Secondo la legge di pubblica sicu-
rezza, non si possono aprire trattorie, osterie, 
caffè o oltri pubblici esercizi di simil genere 
senza la licenza dell'autorità di pubblica si-
curezza. L'articolo 51 della stessa legge sta-
bilisce che l'autorità di pubblica sicurezza 
deve sentire il parere della Giunta comunale. 
E l'articolo 52. cui si riferisce l'interroga-
zione dell'onorevole Vischi, aggiunge che la 
Giunta può dar parere nel senso che si ne-
ghi codesta autorizzazione anche, per l'esi-
stenza d'un numero già soverchio di esercizi. 
Certamente la facoltà di negare la licenza 
d'esercizio in vista del soverchio numero 

d'altri esercizi è tale che può dar luogo in 
qualche caso ad abusi. I l dire se sia o non 
sia soverchio il numero degli esercizi in un 
dato Comune è un apprezzamento che se fosse 
lasciato intieramente alle Giunte comunali 
potrebbe dar luogo ad abusi. Però io osservo 
che qui la Giunta comunale non delibera, ma 
dà semplicemente un parere. Quando gl'in-
teressati credono questo parere lesivo del loro 
diritto e dato senza che concorrano serie cir-
costanze di fatto possono rivolgersi all'auto-
rità di pubblica sicurezza, la quale non ha 
l'obbligo di seguire il parere della Giunta 
comunale. 

Io, quindi, credo che il testo di questo 
articolo sia tale, che, se rettamente applicato 
non può dar luogo ad inconvenienti, e che 
non convenga modificarlo. Le Giunte sono 
unicamente chiamate a dare un parere : l'au-
torità di pubblica sicurezza, se trova buone 
le ragioni del parere lo seconderà, se le parti 
interessate dimostreranno all'autorità di pub-
blica sicurezza che il parere della Giunta 
non è dettato eia considerazioni quali la legge 
vuole, ma è dettato da considerazioni diversa, 
l'autorità di pubblica sicurezza non seconderà 
codesto parere. Ed io credo che l'autorità di 
pubblica sicurezza quando sia adita dalla 
parte interessata non mancherà di fare il sito 
dovere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Vischi. 

Vischi. Certamente non potevo pretendere 
che gli esercenti di vendita di vino al minuto 
non si fornissero della licenza della pubblica 
sicurezza. 

Ne comprendo l'importanza e su di essa 
non credo che vi possano essere dissidi. La 
mia interrogazione, come esattamente l'ono-
revole presidente del Consiglio ha veduto, 
riguarda l'applicazione che si fa dell'arti-
colo 52 della legge di pubblica sicurezza. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
ricordato che quell'articolo dà facoltà alla 
Giunta municipale di. poter avvisare non ne-
cessario nè utile aprire un nuovo esercizio, 
atteso il numero degli esercizi già esistenti. 

Questa disposizione ha dato luogo a degli 
arbitrii. Non dirò che per favoritismo si sià 
impedita l'apertura di un nuovo esercizio : 
dirò invece che quasi sempre, a giustiflcaie 
il diniego, furono messe innanzi ragioni che 

| l'autorità di pubblica sicurezza qualificò mèii-
' zognere, ma non seppe respingere. 
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L'onorevole presidente del Consiglio dice 
che le guardie municipali non pronunziano 
definitivamente, ma esprimono soltanto un 
parére di cui deve rimanere giudice l'auto-
rità di pubblica sicurezza la quale deve sa-
pere difendere la libertà delle industrie. Così 
pareva anche ad altri : ma nella pratica si 
sono incontrate molte difficoltà. 

Io, per esempio, cito una circolare del 
prefetto di Milano in data 25 giugno 1892 ai 
sindaci della provincia, sottoprefetti, e que-
store di Milano, appunto per ricordare loro 
il giusto principio che il presidente del Con-
siglio ha ripetuto adesso. Ebbene, nonostante 
ciò, nella provincia di Milano le Giunte mu-
nicipali continuano a fare tutto quello che 
credettero prima di fare ; ed i sottoprefetti 
alle istanze dei danneggiati hanno risposto 
che non avevano potere per impedire o tem-
perare quelle deliberazioni. 

Ora sono contento della risposta datami 
dall' onorevole presidente del Consiglio; di-
chiaro anche di rinunziare, per ora, al mio 
desiderio di veder questo articolo della legge 
di pubblica sicurezza modificato in confor-
mità della piena libertà dell ' industria e del 
commercio; ma desidererei che quello che si è 
detto dal Governo alla Camera fosse oggetto 
di una circolare. In tal guisa i prefetti ed i sot-
toprefetti saprebbero fare in modo che gli in-
convenienti deplorati non si verificassero più. 

Presidente. Segue l 'interrogaziane dell'ono-
revole Squitti al ministro della guerra. Non 
essendo presente il ministro,- sarà differita. 

Segue quella dell'onorevole De Amicis al 
ministro dei lavori pubblici « per conoscere 
se e quando con le ferrovie esistenti sarà 
possibile una più regolare e rapida comuni-
cazione fra gli Abruzzi e Roma. » Siccome 
vi è anche una interrogazione dell'onorevole 
Giovagnoli al ministro dei lavori pubblici 
« sul servizio ferroviario fra Avezzano e 
Roma; » così sarà opportuno di rispondere 
contemporaneamente anche a lui. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Veramente sarebbe desiderabile che a 
questo argomento, cui riconosco una grande 
importanza, fosse stata mantenuta la forma 
delle interpellanze, in quanto che, avendo in 
quel modo gli oratori agio e tempo cfi svol-
gere le loro ragioni, il Ministero avrebbe po-
l i to farsi un' idea più esatta c più concreta 
dei loro desideri! e delle loro aspirazioni e 
11 e avrebbe fatto tesoro per quei provvedi-

menti che certo dovranno essere attuati in 
un tempo più o meno prossimo. 

Ma l'onorevole De Amicis ha creduto di 
mutare la sua interpellanza in interroga-
zione, ed io mi limiterò a rispondergli se-
guendo i termini generali e vaghi in cui egli 
l ' h a espressa. E ciò facendo risponderò al-
tresì all' interrogazione dell'onorevole Giova-
gnoli. 

Óra, le comunicazioni fra gli Abruzzi e Roma 
si fanno per due linee : per quella di Avezzano-
Sulmona-Castellamare Adriatico, e per l 'altra 
di Terni-Aquila ; e si fanno con sei coppie 
di treni : tre sulla linea di Avezzano; tre sulla 
linea eli Terni. La velocità sulla prima linea, 
in piena corsa, è di chilometri da 60 a 65 
all'ora, per gli accelerati ; da 50 a 55, per gli 
omnibus; da 40 a 45 per i treni misti. I l 
tempo minimo che si impiega da Roma a 
Sulmona è di ore 6,40; la velocità media è 
di 26 a 27 chilometri all'ora. 

Bisogna tener presente la difficile condi-
zione di questa linea che io non descrivo, 
perchè non è il caso di descriverla a chi la 
percorre spessissimo e la conosce meglio di 
me, e sa che ha pendenze di circa il 30 per 
mille; bisogna tefter presenti le troppo nu-
merose stazioni e fermate che si vollero, 
quando fu decretata la linea, e che non sa-
rebbe possibile sopprimere; giacche ogni volta 
che il Ministero ha creduto di poterlo fare 
ha suscitato un vespaio. 

. Sulla seconda linea abbiamo pure tre coppie 
di treni, due di queste sono in coincidenza coi 
diretti, 80, 82, 79 ed 81, cosicché per il treno 
Roma-Terni si va colla stessa velocità del di-
retto da • Roma ad Ancona. 

Nel tratto Terni-Aquila, di chilometri 114, 
si hanno pendenze che arrivano sino a 35 per 
mille, e quindi la velocità deve naturalmente 
ridursi per ragioni di sicurezza. Però non si 
scende mai al disotto di 45 chilometri. 

Il viaggio notturno fra Roma ed Aquila 
si compie in 6 ore e 29 minuti; quello diurno 
in 7 ore e 5 minuti. 

Fat te queste dichiarazioni generali, che 
rispondono ai termini generici dell'interro-
gazione, posso dire che si è fatto in modo 
che le comunicazioni tra la Capitale e gli 
Abruzzi siano abbasianza sollecite, compati-
bilmente colle condizioni delle linee, col gran 
numero di fermate richiesto, e coli 'impor-
tanza del traffico che sopra queste linee si 
esercita. 
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Aggiungerò che il Governo non rista mai 
dal cercare tutto quello che è possibile per 
adempiere al dovere che gli è imposto dalle 
Convenzioni, e per aumentare il traffico sopra 
queste linee. 

Ed io mi auguro, ne la speranza è vana 
e la sua realizzazione remota, mi auguro che 
il traffico su queste linee, e specialmente 
sulla linea Roma-Sulmona, sia aumentato di 
quel tanto, e non è molto, che ancora "biso-
gna, perchè il Governo possa valersi delle 
condizioni del capitolato di appalto stabi-
lendo un'altra coppia di treni, in modo da 
corrispondere completamente a tutti i bisogni 
e a tutti i desideri, non solo del versante 
mediterraneo che tocca questa linea, ma an-
che del versante adriatico. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Amicis. 

De Amicis. Mi dispiace di non potermi in 
alcun modo dichiarare sodisfatto delle risposte 
datemi dall'onorevole sotto-segretario di Stato 
per i lavori pubblici, perchè io non ho chiesto 
niente di più di quello che poteva chiedere. 

Io aveva già presentata una interpellanza 
su questo argomento, alla quale si erano as-
sociati molti, se non tutti, i deputati delle 
provincie di Teramo, Ohieti ed Aquila. Que-
sta interpellanza la mantengo dal momento 
che non posso dichiararmi sodisfatto. 

Dalla risposta datami, sembrerebbe che io 
avessi domandato di più di quello che avevo 
diritto di domandare. Ma ciò non è esatto 
perchè la linea Castellammare-Sulmona-Roma, 
non è di quelle che hanno bisogno del sus-
sidio chilometrico, oppure che debbano rag-
giunger un certo prodotto per avere 3 coppie 
di treni. No, essa è di prima categoria, fa parte 
delle reti principali e con le stesse norme deve 
essere esercitata. 

Lo Stato ha speso 74 milioni per rendere 
più brevi le comunicazioni tra Roma e gli 
Abruzzi. Ora, che cosa succede? Che per ve-
nire a Roma da Castellammare percorrendo 
103 chilometri di più per la via Aquila-Terni, 
si arriva prima. 

Se, percorrendo 103 chilometri eli più si 
può venire a Roma in minor tempo, non valeva 
la pena di spendere 74 milioni. 

Le condizioni della strada non sono poi 
tali che non possano permettere una maggiore 
velocità. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 

letto alcune cifre. Eg l i permetterà che io ne 
le^ga alcune altre. 

La linea Castellammare-Solmona-Roma ha 
la percorrenza di 240 chilometri con queste 
pendenze per mille : per '27 chilometri da 11 
a 12 ; per 67 chilometri da 9 a 14 ; per 83 chi-
lometri da 17 a 10; per 30 da 30 a 26; per 29 
29 per mille. 

Patti tutti i calcoli della velocità ammis-
sibile ed in uso sopra linee in eguali condizioni 
di pendenza, l ' intera linea da Roma a Castel-
lammare si potrebbe percorrere in cinque ore 
ed un quarto, sei ore e mezza al massimo, ag-
giungendo un'ora e più per fermate, rallenta-
menti, ecc.. 

Ora si impiegano nove ore con un treno 
così detto accelerato. E ciò possibile ? 

Ed io domando al sotto-segretario di Stato: 
ciò dipende da difetti della costruzione della 
strada o dal fatto che la Società, non trovando 
l'utile che immaginava su questa linea, cerca 
di fare economie? 

Ma io mi permetterò di ricordare all'ono-
revole sotto-segretario di Stato gli articoli 
24, 69, 71 del capitolato d'appalto. 

L'articolo 24 di questo capitolato prescrive 
che gli orari dei treni viaggiatori e misti, e 
la classificazione dei treni stessi debbano es-
sere determinati dal Ministero dei lavori pub-
blici. 

Che le linee che fanno parte della rete prin-
cipale, il numero dei treni viaggiatori e misti 
non potrà mai essere minore di tre coppie 
giornaliere. 

Che a qualche treno merci possano essere 
aggiunte carrozze per viaggiatori. 

I l sotto-segretario di Stato mi ha detto 
che da Castellammare a Roma le coppie dei 
treni sono tre. 

Ora questo non è, perchè un treno si ar-
resta ad Avezzano la sera e parte per Roma 
alla mattina. 

Dunque non si può considerare come di-
retta da Castellammare a Roma quella cop-
pia che si ferma ad Avezzano. 

L'articolo 69 dice: 
« Che la linea Solmona-Roma, facendo parte 

della rete complementare dell'allegato A, deve 
essere -esercitata secondo le norme e le con-
dizioni stabilite per la rete principale. » 

Ora tu t to ciò che v ' è di s car to assoluto 
liei materiale mobile, è fra Solmona e Roma. 

Io restringo le mie domande a norma eh 
legge ; e sarebbero ; 
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1° tre coppie di t ren i da Roma a Castel- 1 

laminare e viceversa, di cui una d i re t ta sop-
primendo le fe rmate alle stazioni di minore 
importanza; . 

2° che la 4 a copia, che ora fa il servizio 
fino a Tivoli, si p ro lunghi fino ad Avezzano, 
perchè al Ministero dei lavori pubblici , tu t te 
le lagnanze sono sempre venute, per quel 
tratto che intercede t ra Roma e Tivoli . Ora 
io domando perchè f ra Roma e Tivoli ci de-
vono essere 4 coppie di t reni , e f ra Castel-
laminare e Roma due sole. 

Onorevole sotto segretar io di Stato, le g randi 
linee sono fa t te per accorciare le g rand i di-
stanze, conciliando i servizi locali ; quindi la 
4 a coppia, per concil iare gl i interessi speciali 
di Tivoli e di Avezzano, potrebbe benissimo 
farsi con van tagg io di t u t t i ; 

3° che il mater ia le mobile sia migl iora to ; 
4° che ai t r en i si dia quella velocità am-

missibile ed in uso su l inee che si t rovano 
in condizioni ugua l i di pendenza. Pot re i di-
mostrare, che sulla l inea Castel lammare-Sol-
mona-Roma si può dare ai t ren i una veloci tà 
non minore di 40 chi lometr i all 'ora, ma non 
lo faccio per non tediare la Camera, tan to p iù 
che mantenendo la mia in terpel lanza, avrò 
tutto il campo di fa rne la dimostrazione, non 
permettendomelo ora la t i r ann ia dei cinque 
minuti. 

Col percorso, di 40 chi lometr i all 'ora si 
avrebbe quello che si promise quando fu inau-
gurata la l inea, che cioè da Solmona a Roma 
si doveva venire in 6 ore. Non potendo dunque 
per ta l i mot iv i d ich ia ra rmi sodisfatto, man-
tengo la mia in terpel lanza , nu t rendo la spe-
ranza che il minis t ro dei lavori pubbl ic i tor-
nando sulla questione, si persuaderà che io 
non ho torto ; e che la l ineaRoma-Solmona non 
e fatta esclusivamente a van tagg io dei paesi 
che t rovansi f ra Roma e Solmona, ma anche 
delle provincie di Chieti e Teramo ; e che se 
si aumentasse la veloci tà t ra Caste l lammare e 
Sonia, quella l inea sarebbe anche la p iù breve 
6 comoda t r a Fogg ia e Roma. 

Presidente. Ha facoltà di pa r l a re l 'onore-
vole Giovagnoli . 

Giovagnoli. Comincio col d ichiarare al mio 
c ° l lega De Amicis e a t u t t i gl i a l t r i -colle-
ghi che hanno sottoscri t to la sua in terpel -
lanza, t r amuta t a poi in in terrogazione, che 
®ssx non possono dubi ta re del profondo af-
fetto che io nut ro per gl i Abruzzi , e del vivo 
desiderio che t u t t i g l ' i n t e r e s s i che si colle-

gano allaf errovia Roma-Caste l lamare Adria-
tico siano concil iat i . 

I l minis t ro dei lavori pubbl ic i si t rova 
di f ron te ad interessi che sembrano cozzare 
f ra loro, ma io credo che, con un poco d i 
buona volontà da una par te e dal l ' a l t ra , con 
un po' d 'energia da par te del Ministero, co-
tes t i interessi possano essere conciliati . 

Non credo che proprio t u t t i i depu ta t i 
degl i Abruzzi siano d'accordo con l 'onore-
vole De Amic i s ; ho il dubbio che alcuno di 
essi sia mio alleato, nel r i tenere che una 
delle coppie di t reni che provengono da Ca-
stel lammare, debba fare i l servizio anche per 
quelle popolazioni che da Avezzano si esten-
dono lino a Roma e che cer tamente non deb-
bono, per r iguardo a l l ' in te resse del versan te 
Adriat ico, essere t r a t t a t e male e messe nel la 
condizione t r i s t i ss ima in cui i l predecessore 
dell 'onorevole Grenala le mise, quando, con 
una disposizione contro la quale noi conti-
nuamente protes tammo e che io mi permet to di 
chiamare veramente erronea, egli aveva ri-
dotte queste popolazioni a non potersi p iù 
assolutamente servire di nessun t reno f r a i 
t an t i che percorrevano questa ferrovia . 

Io per conseguenza non ho ragione ne di 
biasimare, nè di lodare il G-overno ; nè ho ra -
gione di fare opposizione al le domande del 
mio amico l 'onorevole De Amicis ; però prego 
il Governo di tener presente che, al lorché cer-
cherà di sodisfare i desideri e le aspi raz ioni 
delle popolazioni del versan te adriat ico, non 
dovrà d iment icare i desider i ! e le aspirazioni 
delle popolazioni del versante Medi ter raneo 
e mettere, queste u l t ime nel le condizioni che 
hanno dolorosamente lamentato, e contro le 
qual i per un anno hanno protestato, e per 
effetto delle qual i il nome del Branca, a me 
tanto caro, non suona caro a quelle popo-
lazioni. 

Presidente. L 'onorevole sotto-segretario di 
Stato ha facoltà di par lare . 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Quello, che è avvenuto, mi ha dato com-
ple tamente ragione. 

Io deploro che l 'onorevole De Amicis e i 
suoi colleghi non abbiano man tenu ta l ' i n -
te rpe l lanza loro, tan to p iù che adesso essi 
sono s ta t i costret t i a r iproporla , il che vuol 
dire che la discussione, fa t t a oggi, si r isolve 
in tempo perduto . 

Però a me preme di giust if icare le mie 
precedent i r isposte, non solo di f ron te al col-
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lega De Amicis, ma eli fronte a tut ta la Ca-
mera. 

Se il collega De Amiois avesse svolta la 
sua interrogazione nel senso di domandare 
come va il servizio e come funziona l'orario 
nella linea Roma-Sulmona-Castel lammare 
Adriatico, io non avrei mancato di rispondergli 
adeguatamente; ma l'onorevole De Amicis 
interrogò vagamente sulle comunicazioni fra 
Roma e gli Abruzzi ed io ho dovuto atte-
nermi ai termini della sua interrogazione. 

L'onorevole De Amicis non ammette che 
un treno spezzato, il quale si tratt iene po-
chissime ore in una stazione e dopo prosegue, 
sia un treno ; e lo considera un mezzo treno. 

E universalmente accettato, che, quando 
in una linea c 'è un treno il quale si arresta, 
come quello spezzato da Castellammare a 
Roma che si ferma tre o quattro org al mas-
simo ad Avezzano, debba considerarsi un treno 
completo ; sono dunque tre le coppie di treni 
sulla linea Roma-Sulmona-Castellammare. 

Ma, venendo particolarmente all'orario di 
cotesta linea, io non ho bisogno di dire agli 
onorevoli interroganti come sono andate le 
cose. « 

Essi sanno meglio di me quanti reclami 
ci siano stati, sanno quante prove si siano 
tentate per sodisfare i desideri delle popola-
zioni dei due versanti; essi sanno come il Go-
verno abbia ceduto una volta ai loro desideri 
mettendo una coppia notturna di treni ; sanno 
quali resultati se ne sono avuti, quanti re-
clami siano sorti e come, per necessità di 
cose, per procurare di sodisfare ai bisogni e 
ai desideri tanto degli uni come degli altri, 
si sia venuti a quest'ultimo temperamento, il 
quale, in parte, ma in parte soltanto, ripri-
stina quel che c'era prima, vale a dire di 
porre due coppie di treni continuativi ed uno 
spezzato da Castellammare ad Avezzano e da 
Roma ad Avezzano e viceversa. Ma sanno 
anche che contemporaneamente il Ministero, 
perchè quelli del versante Adriatico avessero 
minor danno da questa nuova disposizione, 
la quale andava a beneficare le popolazioni 
che si trovano sulla linea Roma-Avezzano, 
abbia potuto ottenere -dalla Società ferroviaria 
che i viaggiatori potessero fare il viaggio sul-
l 'altra linea, guadagnando circa 45 minuti nel 
percorso, non pagando un centesimo di più 
di quello che pagherebbero sulla linea Sol-
mona-Avezzano-Roma. Di più ha ottenuto che 
tut t i i prodotti di quella parte di linea si i 

attribuissero alla Roma-Solmona per potere 
quando che sia ottenere un miglioramento e 
poter aggiungere un nuovo treno. 

Nel tempo in cui vi fu il terzo treno not-
turno i prodotti di quella linea hanno dimi-
nuito considerevolmente. Ora anche questa è 
una considerazione della quale il G-overno 
deve tener conto. A proposito di ciò noterò 
come prima dell'attuazione di quel terzo treno, 
i viaggiatori liei 1890 furono 293,000. 

Durante sei mesi in cui fu applicato quel 
terzo treno, i viaggiatori discesero a 207,000. 
Che cosa vuol dire ? Vuol dire che quell'ordina-
mento feriva interessi poderosi, quelli ai quali 
alludeva l'onorevole Giovagnoli, dando per 
resultato un minore introito della ferrovia, 
il quale ci allontanava sempre maggiormente 
dal desideratum che questa linea sia servita 
da un altro treno e possibilmente da un treno 
diretto. 

De Amicis. Accelerate il percorso e vedrete 
che raggiungerete lo scopo. 

Sani, sottosegretario di Stato pei lavori pub-
blici. L'avevano accelerato, perchè il treno 
notturno era celere, ma ciò non ostante i 
proventi hanno diminuito, ed è questo un am-
maestramento che mi pare abbia un certo 
peso. 

Non dico che s 'abbia ad abbandonare 
l'idea di migliorare anche quest'orario : tut-
t 'altro; però io dico: quando di fronte a que-
sti risultati abbiamo cercato un temperamento 
che di permetta di aumentare il numero dei 
treni, abbiamo cercato di dare alle popolazioni 
dei versante Adriatico tutte le facilitazioni 
possibili, mi pare poi che non siamo da cen-
surare. 

Concludo. Tutte le chiacchiere che abbiamo 
fatto sono tempo perduto : quando verrà l'in-
terpellanza spero potrà rispondere il mini-
stro, il quale avrà maggiore autorità e mag-
giore eloquenza di me per persuadere gli 
onorevoli interroganti, meglio di quello che 
io non sia riuscito. 

Presentazione dì dite disegni di legge. 

Presidente. S a f a c o l t à d i p a r l a r e l 'onore-
vole ministro del tesoro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
per aumentare il fondo iscritto nel bilancio 
1892-93 per la bonificazione di Burana ; ne do-
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mando l 'urgenza e l ' invio alla Commissione 
del bilancio. 

Mi onoro inol t re di presentare alla Ca-
mera un disegno di legge per approvazione 
di contrat t i di vendi ta e pe rmuta di beni 
demaniali. 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
del tesoro della presentazione di questi di-
segni di legge clie saranno s tampat i e distr i-
buiti. 

L'onorevole ministro propone clie il pr imo 
di questi disegni di legge sia dichiarato ur-
gente ed inviato alla Commissione del bi-
lancio. 

{La Camera approva). 

Verificazione di poteri. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca: Veri-

ficazione di poteri , elezione contestata del 
collegio di Noto. 

Si dia le t tura della relazione della Giunta . 
Di Sant 'Onofr io, segretario, legge: 
SIGNORI ! — Per l 'elezione del Collegio di 

Noto seguita il 6 novembre 1892 non potè co-
stituirsi in numero legale l 'Assemblea dei pre-
sidenti delle singole sezioni. La vostra Giunta, 
chiamata a supplire per gi i effetti di legge al-
l'opera mancante dell 'Assemblea, ha consta-
tato che sopra 5,825 elettori inscr i t t i e 5,474 
votanti, nessuno dei t re candidati , sopra i 
quali s 'erano raccolti i suffragi degli elet-
tori, aveva raggiunto il numero legale (2,734 
voti) per essere eletto, e quindi r iservato ogni 
esame sul merito, proclamò la necessità del 
ballottaggio f ra i due candidat i che avevano 
raggiunto il maggior numero di voti, cioè t ra 
il Corrado Sofìa che ne ebbe 2,525 e Gaetano 
D'Agata che ne raccolse 1,945. I l Pie t ro Bruno, 
terzo dei competitori , appena aveva raccolti 
983 voti. 

Seguì l 'elezione di bal lot taggio il 1° gen-
naio 1893 ed in esso il D 'Agata ebbe voti 
2,955 contro 2,197 assegnati al Sofìa per cui 
il Gaetano D'Agata venne proclamato dal-
l 'Assemblea dei pres ident i eletto deputato del 
collegio di Noto. 

In tanto contro le operazioni dell 'elezione 
del 6 novembre erano.pervenute alla Giunta 
delle proteste, ed altre ne pervennero in se-
guito contro le operazioni del bal lot taggio, 
Proteste tu t te che accusavano quelle elezioni m 

di i r regolar i tà e brogli t a l i da viziare la 
essenza della elezione stessa. 

La vostra Giunta esaminata la na tura di 
queste proteste le giudicò sufficientemente 
gravi per dichiarare contestata la elezione, e 
come furono in pubbl ica udienza senti te le 
par t i nei loro patroni , e come furono esami-
na t i i verbal i e le schede tut te , la Giunta 
ha unanimemente dichiarato proporvi, come 
vi propone, di d ichiarare nul la la elezione 
seguita il 6 novembre 1892 e quindi senza 
effetto l 'elezione del bal lot taggio del 1° gen-
naio 1893. 

Eccovi in breve i fa t t i e le considerazioni 
che mossero la Giunta a fa rv i questa propo-
sta di annullamento. 

Sotto le apparenze di lot ta di par t i to e di 
pr incipi i si aperse la campagna elettorale nel 
Collegio di Noto f ra il Corrado Sofìa di pro-
gramma minis ter ia le ed il dottor Pie t ro Bruno 
di programma d'opposizione. 

Pe r la ci t tà di Noto però (7 Sezioni con 
2391 elettori inscrit t i) non tardò manifes tars i 
evidente che la candidatura Sofia era una can-
didatura di campanil ismo; in fa t t i i pa r t ig ian i 
del Bruno venut i a Noto per tenere una confe-
renza nel l 'a t r io dell 'ex convento de l l ' Immaco-
lata ne furono impedi t i con la violenza e non 
tardarono a comparire sulle mura della c i t tà 
manifes t i di questo genere: « Chi va a l l ' Im-
macolata è nemico di Noto ; » « "W. Sofìa, Viva 
la candidatura paesana, morte ai t rad i tor i ; » 
« Chi vota per Bruno avrà legnate. » 

Ad Avola (sei Sezioni con 1968 elet tori in-
scritti) fino a tu t to il 5 novembre la tendenza 
pare incerta; i fautor i del Sofia si tengono o si 
fìngono per sicuri, non mancano i pa r t ig i an i 
del Bruno. 

Pe r contro, costui ha fondato motivo di 
t r ionfare a Spaccaforno (2 Sezioni con 645 
elettori). Invece nelle due Sezioni di Pachino 
(533 elettori inscri t t i) e nel l 'unica Sezione di 
Rosolini (288 inscrit t i) le tendenze sono divise 
t ra il Sofia ed il Bruno. 

Tale la situazione elettorale in apparenza 
a tut to il 5 novembre 1892, v igi l ia delle ele-
zioni. Tale r isul ta dai documenti pervenut i 
alla Giunta . 

Al mat t ino del 6 ad Avola sì manifes ta un 
mutamento repentino, sorge cioè inaspe t ta ta 
la candidatura del Gaetano D 'Agata nat ivo di 
Avola. , 

Let tere e te legrammi, scambiat is i nel la 
, g iornata stessa del 6 novembre f ra fau tor i 
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del Sofìa in Avola e Noto, attestano questo 
repentino cambiamento. Secondo alcuni la 
candidatura del D'Agata sorge sospinta dai 
fautori del Bruno per combattere il Sofia, se-
condo altri per disgusto della prepotenza dei 
fautori del Sofìa in Noto. È evidente però che 
se queste considerazioni hanno potuto influire, 
la vera ragione della candidatura del D'Agata 
sta nel desiderio degli Avolesi di contraporre 
al Sofìa ed al Bruno una candidatura paesana. 

E qui debito dover dire che dalle lettere 
sopra accennate di fautori del Sofia risulta 
che a questa candidatura, sorta l 'u l t imo mo-
mento in Avola nella persona del D'Agata, 
questi si mostrò schiettamente e realmente 
avverso dichiarandosi part igiano e favorevole 
al Sofia sul quale invitava gli Avolesi a voler 
raccogliere i loro voti. 

Era opportuno chiarire questa condizione 
di cose per avere una idea dei voti r ipar t i t i 
nelle singole Sezioni del collegio di Noto f ra 
i tre competitori che si disputarono l'onore 
di rappresentare quel collegio, e per ren-
dersi ragione delle irregolarità e dei bro-
gli che viziano questa elezione. 

La votazione del 6 novembre è quale ri-
sulta dal seguente specchietto. 
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Noto (7 sezioni) . . . . 2,391 2,272 20 2,243 » 9 

Avola (6 sezioni) . . . 1,968 1,958 » 14 1,944 » 

P a c h i n o (2 sezioni) . . 533 392 274 112 1 5 

Spacca fo rno (2 sezioni) 645 601 601 » » 

Rosolini ( l sez ione) . . 288 251 88 156 » 7 

To ta le . . . . 5,825 5,474 
-

983 2,525 1,945 21 

Intorno alle proteste sporte contro la re-
golarità delle operazioni elettorali e la since-
rità dei voti raccolti nelle singole Sezioni, nella 
suddetta elezione del 6 novembre, non occorre 
soffermarsi a chiarire se sia vero, come si af-
ferma, che la sostituzione degli uffizi provvi-
sori e definitivi sia stata irregolare, se la 
chiusura della votazione siasi fat ta fuori 
tempo, se in genere le formali tà volute dalla 
legge siansi osservate. La Giunta richiama 
l 'attenzione della Camera su questo solo ma 
dolorosissimo fatto, che cioè a Noto come ad 

Avola le schede messe ne l l 'u rna e portanti 
il nome dei due candidati Sofìa e D'Agata 
non sono l'espressione della volontà del corpo 
elettorale, ma l'opera volgare ed indegna di 
pochi mestatori. 

Dicono i protestanti, e le loro affermazioni 
sono in gran parte documentate regolarmente, 
che a Noto sopra i pretesi 2272 votanti, mille 
circa di essi non possono aver dato il loro 
voto o perchè morti o perchè assenti o perchè 
analfabeti. Per vero figurerebbero f ra i vo-
tant i a Noto ben 40 morti, 128 assenti dal 
Comune e nella impossibilità di trovarvisi 
all'epoca dell'elezione, 42 che dichiarano per 
iscritto di non aver votato e 678 individui 
che deducesi esser notorio che non hanno 
preso parte al voto. 

Ad Avola le cose non avrebbero proceduto 
altrimenti. Infa t t i dei 1958 votanti (cioè tut t i 
gli inscrit t i meno dieci) 24 risulta che erano 
morti, 59 erano stati radiat i per sentenza 
dalla lista degli elettori, 42 si trovavano 
sotto le armi e quindi momentaneamente 
privi del voto, 18 assenti dal Comune e 713 
deducesi esser notorio che sono analfabeti. 

Queste affermazioni, che come fu detto 
sono in gran parte documentate, trovano la 
loro piena conferma nell 'esame delle schede 
di tut te quelle Sezioni, schede che la vostra 
Giunta si è fatto un dovere di richiamare a 
sè dalle rispett ive Preture presso le quali 
erano state a mente di legge depositate. 

Non fu necessaria l 'opera di un calligrafo, 
non fu necessario concentrare anche per poco 
la mente , in un raffronto f ra scheda e scheda 
per verificare che nella loro grandissima mag-
gioranza quelle schede furono scritte per 
opera di una diecina di persone al più. Basta 
percorrere, anche con certa sveltezza, le schede 
stesse per accertare la identità del carattere 
di esse, e tale risultò la evidenza di questi 
fa t t i che la vostra Giunta volle per gran 
parte di esse, raccoglierle in un volume di-
stinguendole per serie e sottoporle nel giorno 
della pubblica discussione all 'esame dei pa-
troni delle parti , onde fosse il fat to reso in 
tal modo palmare ed evidente. 

Benché da quanto si venne esponendo la 
Camera possa sufficientemente convincersi che 
il risultato della votazione seguita il 6 no-
vembre in Noto ed in Avola non sia l'espres-
sione del corpo elettorale e debbansi quindi 
dichiarare nulle e come non avvenute le pro-
clamazioni in esse fatte, sarà bene r i c h i a m a r e 
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la vostra attenzione sopra le seguenti osser-
vazioni di fatto. 

Mentre nel Regno la media proporzionale 
fra elettori inscri t t i ed abi tant i è del 9.67 
per cento, ed è del 7.65 in media nella Sici-
lia, a Noto la percentuale ammonta niente-
meno che al 15.69, e ad Avola al 13.13 per 
cento. Se poi si fa il confronto f ra inscri t t i 
e votanti la enormità è ben più ri levante 
ancora. Mentre nel Regno la proporzione f ra 
votanti e inscri t t i è del 55.86 e nella Sicilia 
è in media del 61.77 per cento, nelle Sezioni 
di Noto è del 95 per cento e ad Avola del 
99 e tut to il collegio di Noto nell 'assieme 
dà una percentuale del 93.33 per cento, cioè 
la più alta percentuale di tu t t i i Collegi del 
Regno. 

Bastano, secondo la vostra Giunta, questi 
dati di fat to incontrovert ibi l i a dimostrare 
ahe i r isultat i della votazione seguita in quelle 
due sezioni di Noto e di Avola non possono 
essere considerati come sinceri e come ri-
spondenti al vero, e quindi debbonsi consi-
derare come non avvenuti . 

Annullate queste due sezioni i tre can-
didati r ispetto ai voti da essi ottenuti nelle 
altre Sezioni del Collegio si t rovano nelle 
seguenti condizioni cioè Bruno con 963 voti, 
D'Agata 1 e Sofia 268. 

Senonchè la vostra Giunta ha considerato 
che r idott i i votanti coli 'annullamento delle 
Sezioni di Avola e Noto a meno di un quarto 
del totale dei votanti del Collegio, non possa 
più dirsi che essi siano l 'espressione della vo-
lontà del corpo elettorale e quindi ha ravvisato 
dovessero gli elettori tu t t i essere r ichiamati ad 
esprimere ex novo l 'espressione della loro vo-
lontà. I n questo convincimento tanto più la 
Giunta si è confortata inquantochè essendo 
stata informata per regolare protesta che 
nella Sezione di Spaccaforno ben 65 elettori 
che figurano aver votato, effettivamente non 
si accostarono alle urne, e che 113 non po-
tevano votare perchè analfabeti , ha fat to ri-
chiamare a sè le schede delle due Sezioni 
del detto Comune per verificare se anche ivi 
si constatasse qualche vizio nella sincerità 
del voto. 

E pur troppo, sebbene in proporzioni mi-
nori, si è dovuto riconoscere che in quelle 
due Sezioni dove il Bruno raccolse 601 voti 
sopra 601 votanti e 645 inscrit t i , le schede 
sono opera non già degli elettori ma tu t t ' a l 
più di una vent ina di mestatori . 

La Giunta non ha creduto di dover por-
tare le sue indagini sulle schede delle due 
Sezioni di Pachino e su quella di Rosolini 
che rappresentano in complesso 821 inscri t t i 
e 643 votanti, sia perchè nessuna protesta 
erasi sollevata sulla regolari tà delle opera-
zioni elettorali ivi seguite, sia ancora perchè 
il risultato della elezione in quelle Sezioni 
dava una impronta di sincerità a cagione del 
r iparto di voti f ra i due candidati Bruno e 
Sofia, sincerità che non era possibile ravvisare 
nelle Sezioni di Noto, Avola e Spaccaforno. 

Dovendosi annullare la elezione del 6 no-
vembre, cade di per sè l'elezione di ballottag-
gio avvenuta il 1° gennaio 1893 nella quale 
elezione del resto si riscontrano i medesimi 
vizi della prima, come risulta dal seguente 
specchietto : 

S E Z I O N I e ci O > 
et SES © QO 

Noto (7 sezioni) 2391 1963 6 1954 
Avola (6 sezioni) 1968 1923" 1923 » 

Pach ino (2 sezioni) . . . . 533 440 327 113 
Spacca fo rno (2 sezioni) . . 645 596 596 » 

Rosolini (1 sez ione) . . . . 288 241 103 130 

Tota le . . . . 5825 5163 2955 2197 

Dalle premesse cifre appare evidente come 
anche nella votazione di ballottaggio nelle 
sezioni di Noto, Avola e Spaccaforno siano 
ricomparsi i voti di coloro che o per morte, 
o per assenza, o per analfabetismo non pote-
rono dare il loro voto essendo ricomparsa così 
la proporzione che in quelle Sezioni stabilì la 
inammissibil i tà di t an t i votanti come rende 
sindacabile la cifra di tant i inscritt i . 

È con dolore che la vostra Giunta deve 
constatare questi fa t t i i quali rivelano nel 
corpo elettorale del Collegio di Noto tanta 
condiscendenza e forse una lamentevole de-
ficienza di carattere e tale da lasciarsi sopraf-
fare da pochi e arditi mestatori che così im-
pudentemente tentano imporre la propria alla 
volontà degli elettori. 

La vostra Giunta si augura che nel nuovo 
esperimento al quale saranno r ichiamati gli 
elettori di quel Collegio questi r i trovino in 
sè tanta energia da vincere i pochi raggira-



Aiti Parlamentari 3450 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII DISOUSSi Olii TORNATA DEL 1 5 MAGGIO 1 8 9 8 

tori, e si augura che anche per parte delle 
competenti autori tà e segnatamente dell 'au-
tori tà giudiziaria si vegli e si colpisca, ove 
occorra, là dove una manifesta e palmare con-
travvenzione alla legge si è constatata. 

Con questo augurio e per ossequio alla 
legge, la Giunta prega la Camera: 1° a voler 
dichiarar nulle le elezioni seguite il 6 no-
vembre e il 1° gennaio 1893, e conseguente-
mente nulla la elezione del Gaetano D'Agata ; 
2° inviare gli at t i al l 'autorità giudiziaria. 

CHIAPUSSO, relatore. 
Presidente. È aperta la discussione sulle 

conclusioni della Giunta. {Pausa). 
Non essendovi oratori iscri t t i e nessuno 

chiedendo di parlare, pongo a part i to le con-
clusioni della Giunta. 

Chi le approva sorga. 
» (Sono approvate). 

Dichiaro quindi vacante il collegio di 
Noto. 

Seguito della discussione del bilancio del lini-
siero di grazia e giustizia e colli. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sul disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia e dei cul t i : Stat i 
di previsione del l 'entrata e della spesa del-
l 'amministrazione del Fondo per il culto, e 
dell 'entrata e della spesa del Fondo di bene-
ficenza e di religione nella città di Roma per 
l'esercizio finanziario 1893-94. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Vischi. 
Vischi. La precedente tornata della Camera 

è stata soprattut to ammirevole per la brevità 
usata dagli onorevoli oratori che parlarono 
di questo bilancio. E tanto più ammirevole, 
inquantochè questo bilancio di grazia e giu-
stizia segue l 'altro della marina e dà luogo 
ad una osservazione, che credo giusta, a fa-
vore degli avvocati. 

Noi avvocati siamo sospettati di facile 
par lant ina (Si ride). E sara . anche vero; ma 
è certo che sul bilancio della marina si è 
fat ta una discussione generale di 6 giorni, 
dotta, bril lante, senza però che gli uomini 
tecnici si mettessero d'accordo. Così non av-
viene f ra noi sul bilancio di grazia e giu-
stizia la cui discussione generale pare .già al 
termine. 

Credo però che la discussione debba es-
sere ridotta in r is t ret t i confini, inquantochè mi 
pare non opportuno in questa sede annun-
ziare un larghissimo programma di riforme 
di codificazione. Tale tema potrebbe trovare 
miglior posto nello svolgimento di una in-
terpellanza, o addir i t tura di una mozione, 
anziché in una discussione di bilancio, in 
cui dobbiamo occuparci pr incipalmente della 
maniera di amministrare i servizi pubblici. 

Discutendosi l'esercizio del 1893-94, incal-
zati dal bisogno di economie mercè riforme 
organiche, dovremmo concretare le nostre do-
mande. 

Diceva bene l'onorevole De Gaglia circa 
la inuti l i tà di grossi progetti , Se noi vogliamo 
proporci la sola voluttà di elucubrare inno-
vazioni alla Bacone, ab imis fundamentis, po-
tremo annunziare al paese delle splendide 
idee, potremo svolgere important i pensieri 
senza prat ica conclusione. 

I l paese sa di avere dotti rappresentanti , 
ma vuole pagare meno, ed essere garentito 
meglio dalla magistratura. 

Credo (ed ebbi opportunità di dirlo al tra 
volta alla Camera) che il sistema più uti le 
sia quello di determinare poche, urgenti , at-
tuabi l i r iforme ; e quelle provocare, quelle 
consigliare, salvo a presentare le altre ; si-
stema che, come allora, qualificherò ora per 
ragion di omaggio, il sistema dell 'onorevole 
Zanardelli . L'onorevole Zanardell i , senza par-
lare del Codice penale, potè darci la r iforma 
delle cancellerie (e tu t t i sappiamo quante dif-
ficoltà egli dovè superare ; perchè i funzio-
nari interessati, che erano stati sino allora veri 
contabili, si agitarono assai) ; egli potè darci 
la legge che poi fu sciaguratamente appli-
cata dal Gabinetto dell 'onorevole Rudinì, della 
soppressione delle preture; eglx potè darci la 
soppressione dei t r ibunal i commerciali ; egli 
potè darci la unificazione della Cassazione 
in materia penale. 

Se l'onorevole Zanardell i fosse venuto a 
portarci queste riforme, non ad una ad una, 
ma unite, egli, malgrado l ' immensa autori tà 
che ha avuto sempre in questa Assemblea, 
non avrebbe mai potuto sottoporle alla firma 
del Re. 

L'onorevole Zanardell i ha mantenuto nella 
sua mente il concetto organico del riordina-
mento ; ha mantenuto nella sua mente il fine 
che voleva raggiungere, ed ha .partita-mente, 
cercato di farne l 'applicazione., ,- - , 
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Ed io sono sicuro clie, se l'onorevole Za-
narclelli fosse ancora rimasto a quel posto 
(.Accenna al banco dei ministri), ci avrebbe dato 
altre riforme, acquistando altri t i toli di be-
nemerenza dinanzi al paese. 

Io non so se l'onorevole mio amico Bo-
nacci sia della scuola dell'onorevole Zanar-
delli. 

Ricordo che, una volta, egli mi rispose 
in quest'Aula che l 'ammirava senza arrivare 
alla esagerazione di esso: opinione che giu-
dico correttissima. 

Però, quale che sia la scuola del ministro, 
mi credo in diritto di domandargli : dopo un 
anno, che ha egli fa t to? 

Temo che, anche senza voler fare una se-
vera critica dell 'opera sua (e non gliela farei 
mai io, che gli sono amico personale e po-
litico), non si possa dar molto torto all'onore-
vole De Bernardis, quando formulava la stessa 
domanda. 

L'onorevole Bonacci, rispondendo all'ono-
revole Villa, quando questi svolgeva la sua 
proposta di legge sul divorzio, disse che non 
gli pareva molto opportuno il momento per tale 
riforma, oggi ; ed io, che mi ricordo quello 
che egli aveva fatto con noi (e dico con noi, 
perchè con l'onorevole Villa, e con molti no-
stri colleghi, ero anch'io a Firenze nel Con-
gresso giuridico) per far trionfare l 'ordine 
del giorno favorevole al divorzio, r i tenni che 
davvero l'onorevole Bonacci avesse pronte 
molte proposte urgenti di riforme organiche, 
fino a sacrificare quel suo vivo desiderio di 
facilitare l 'approvazione della proposta del-
l'onorevole Villa. H.o aspettato, e ho veduto 
che finalmente, decorso un mese (credo di ri-
cordar bene), l'onorevole Bonacci ci ha pre-
sentate due proposte di legge, l 'una sulla 
condanna condizionale, l ' a l t ra sulla prece-
denza del matrimonio civile sul religioso. 

Negli Uffici, mi sono dichiarato favorevole 
all'uno ed all 'altro disegno di legge. I l primo 
lo credo conforme ai det tami della scienza, 
comunque mi avesse disgustato un poco quel-
l'introduzione della relazione che quasi rac-
comandava la riforma, più sotto il lato fi-
nanziario che sotto il suo vero punto eli vista. 
Dell'altro non solamente nell 'animo mio ho 
approvato il concetto; ma vorrei sollecitarne 
la sanzione, perchè in esso vedo una mag-
giore difesa dello Stato laico, ed una affer-
mazione dell ' indirizzo di politica ecclesia-
stica del Grabinetto, affermazione necessaria 

dopo l 'at teggiamento sommesso del Grabinetto 
dell'onorevole Di Budini, ed oggi che (è bene 
ricordarlo senza riscaldarci per nulla) udiamo 
nelle sale del Vaticano, esservi state grida di 
viva il Papa-re. Ed aggiungo che credo neces-
sario tale disegno di legge maggiormente 
per la tutela della moralità contro il concu-
binaggio che si compie con la venale benedi-
zione del prete. 

Ma queste due proposte di legge non sono 
le riforme organiche alle quali mi pareva 
accennasse l'onorevole Bonacci nella ricor-
data sua risposta all'onorevole Villa. Di ri-
forme organiche, per quanto io mi sappia, 
non ne abbiamo udito parlare. Non di quelle 
dirette alla semplificazione dei servigi nella 
amministrazione centrale; giacché ivi vedia-
mo che il servizio ordinario, come ne fa fede 
l'onorevole relatore e mio amico Cuccia, è il 
medesimo dei passati anni ; ed il servizio 
straordinario non ha abbandonato neppure una 
lira, neppure un centesimo a benefìcio delle 
economie. 

Riforme organiche non ne ho vedute: nep-
pure di quelle dirette alla semplificazione dei 
servizi dipendenti dal Ministero di grazia e 
giustizia dove tu t te le cose continuano a cam-
minare come camminavano prima. 

Bastava git tare uno sguardo sugli uffici 
di cancelleria e di segreteria, a cominciare 
da quelli della Cassazione di Roma (e ciò 
poteva farsi benissimo da un uomo, che è 
distinto giureconsulto ed avvocato) per per-
suadersi che c' era eia tagliare non poco. 

La burocrazia è addivenuta così inva-
dente anche nella stessa segreteria della Cas-
sazione di Roma con registrazioni ed altre 
formalità inuti l i di trasmissione, da duplicare 
il lavoro di tu t t i ; e mi meraviglio che l'ono-
revole ministro non ci abbia domandato un 
aumento di personale per quell'ufficio. 

Io, per esempio, avrei desiderato che l'ono-
revole Bonacci avesse fatto una piccola ri-
forma, il cui solo accenno basta per dimo-
strare l ' importanza delle sue conseguenze 
finanziarie e morali nella magis t ra tura: cioè 
l 'abolizione di quei tal i discorsi inaugural i 
dell 'anno giuridico. Sembra una formalità di 
poco conto, quella, ma pure distrae per circa 
due mesi i funzionari, e li obbliga a fare un 
lavoro sovente puerile (Interruzione dell'onore-
vole Sani Severino)... un lavoro, dice il mio amico 
Sani Severino, che serve per lodare il mi-
nistro. 



Atti Parlamentari — 3452 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 MAGGIO 1 8 9 3 

Oggi questo non avviene, perchè il ministro 
è liberale e tu t t i quei conservatori che sono 
nel Pubblico Ministero non si permettono di 
fare ta l i encomii. Serve però ad un mutuo 
incensamento ; in modo che a chi ode codeste 
relazioni, pare che le cose siano andate bene 
in tu t t i i collegi giudiziari e rendono inve-
rosimili tu t te le altre censure e lamenti, quasi 
chiarendo inuti l i i collegi superiori che pure 
hanno dovuto correggere ed emendare. 

Oltre a ciò v' è un dispendio sensibile e 
serio. 

Comprendo quello che disse l 'altro giorno 
il mio amico Rinaldi, cioè che i rappresen-
tant i del Pubblico Ministero dovrebbero co-
sti tuire l 'elemento per quel tale osservatorio 
giuridico, da funzionare presso il Ministero 
di grazia e giust izia; ma non c 'è bisogno 
che da costoro il lavoro sia annunziato in 
una forma solenne, nei vari centri giudiziari ; 
lo si può benissimo trasmettere al procura-
tore generale della Corte di Cassazione, per 
l'uso che dall'onorevole Rinaldi si consi-
gliava. 

Dunque nessuna riforma nè grande nè pic-
cola. 

So che l'onorevole Bonacci prepara con 
molta cura una riforma, che è vivamente 
aspettata per le esigenze dell 'Amministra-
zione della giustizia, di fronte al mutato Co-
dice penale, ed ai dettami della scienza; 
parlo della r iforma del Codice di procedura 
penale. 

Io non posso che pregarlo di sollecitare 
la presentazione di questo disegno di legge 
diret tamente alla Camera. E, poiché questa 
non potrà che dare la solita delegazione le-
gislativa, sarà allora che il ministro potrà 
interrogare le magistrature e le facoltà giu-
ridiche. Forse con esso noi potremo ottenere 
grandi economie. 

Certamente l'onorevole Bonacci non vorrà 
mantenere quei due candelieri, quasi sempre 
spenti, che stanno ai fianchi del presidente 
della Corte d'assise; certo vorrà facili tare 
l 'amministrazione della giustizia per l 'ap-
pello penale; certo con l ' intervento della di-
fesa nel periodo istruttorio vorrà rendere più 
facili i dibatt imenti pubblici, ecc. 

Da tutto questo, senza parlarvi di altro, 
che potrebbe allontanarmi dal tema,-avremmo 
sensibili economie di cui potremo giovarci 
come dimostrerò a momenti. 

E procedendo nelle riforme, specialmente 

in quelle organiche, l 'onorevole ministro non 
solamente potrebbe confidare sull'influenza 
ch'egli esercita sulla Camera, ma anche nel-
l 'unanimità degl ' impegni che tu t t i noi ab-
biamo assunto dinanzi al paese. 

Lo stesso relatore nella sua bellissima re-
lazione dice: 

« All'onorevole guardasigill i , la Commis-
sione generale del bilancio non può che au-
gurare d' inoltrarsi nella via delle varie e 
graduali riforme, e di fare intanto sperimen-
tare tu t t i i vantaggi, che possono derivare 
dalla completa attuazione della r ipetuta legge 
del marzo 1890, mirando sempre al nobilis-
simo fine di assicurare la piena indipendenza 
della magistratura. » 

Prima di andare avanti, domanderei al-
l'onorevole relatore che cosa egli si aspetti 
dalla completa attuazione della legge di sop-
pressione delle preture. 

Pensa forse egli che il Governo possa ve-
nire alla Camera a domandare novella auto-
rizzazione per completare la soppressione di 
quel numero che era nelle idee del legisla-
tore del 1890? 

Se questo egli pensa, io mi permetto di 
f rgl i osservare che sarebbe vano sperare 
dalla Camera una legge simile. 

Dopo la deplorata e confermata violazione 
che il» Gabinetto dell'onorevole Di Rudinì 
fece di quella legge, significherebbe voler 
venire a turbare addir i t tura l 'ordine pubblico, 
mettendo in discussione novellamente questa 
questione. 

Dico di più: che, anche quando si comple-
tasse, come sarebbe nei desiderii del relatore, 
l 'applicazione della ricordata legge, non si 
avrebbe alcun vantaggio da rivolgere nè a 
benefìcio della finanza, nè a sollievo di un 
qualunque impiegato dell'oidin.e giudiziario. 

Quante altre preture crede il relatore che 
si possano sopprimere? 

Perchè l'onorevole relatore non consiglia 
come io con tut to T'animo fo, di unificare le 
Cassazioni, problema che tanto ci agita? 

L'onorevole Cuccia, quando avrà soppresso 
una grande quanti tà di preture, non so se 
avrà messo insieme qualche diecina di mi-
gliaia di lire di economia; ma quando avrà 
soppresso le quattro Corti di cassazione, pen-
sando soltanto che siffattamente restano sop-
pressi i quattro posti di primo presidente e 
i quattro posti di procuratore generale, per 
non parlare di altro molto, avremo 120,000 
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lire di economia che dalle preture non avrete 
mai. Infatti, chi non ricorda che lo stesso 
onorevole BOTI acci dovette assumere formale 
impegno, che saprà mantenere, di correggere 
la ingiustizia fatta nell'applicazione della ri-
cordata legge di soppressione delle preture, 
creando sezioni di pretura nell'interesse della 
giustizia T 

E di vero, potremmo noi ritardare l'uni-
ficazione delle Corti di cassazione? Dopo la 
unificazione del ramo penale, che cosa è ri-
masto di quelle altre quattro Corti di cas-
sazione? Hanno perduto ciò che poteva dar 
loro la maggiore autorità, le decisioni, cioè, in 
sezioni riunite con la Cassazione di Roma. 

Dunque non di piccole preture, ma delle 
Cassazioni occorre occuparci, come il ministro 
ci aveva fatto sperare. 

Ma fino a questo momento altre ragioni, 
che io pure riconosco giuste, hanno costretto 
l'onorevole guardasigilli a non presentare 
tale disegno di legge. Lo presenterà egli? 
Dichiaro francamente che ho fiducia nel Ga-
binetto, e nell'onorevole Bonacci; ma che 
questa fiducia, se viene dalla ragione politica, 
perchè gli attuali ministri appartengono a 
questa parte della Camera (Accenna a sinistra) 
ed hanno dichiarato di portare su quei banchi 
le nostre idee, il nostro comune programma, 
deriva anche dall'averci essi promesso di fare 
riforme organiche. E queste riforme organiche 
aspetto, come dissi nel mio discorso sullo 
pensioni. Lascio al ministro la responsabilità 
del ritardo, ma non credo che abbiamo ancora 
ragione di diffidare della sua promessa. 

Ma, dico all'onorevole ministro: onorevole 
amico Bonacci, se tale riforma per gli inte-
ressi che sposta, richiede opportunità di 
tempo, un'altra riforma, specialmente dopo 
le dichiarazioni che Ella fece in questa Ca-
mera, doveva già essere sanzionata a questa 
ora. Parlo della riforma, modesta in appa-
renza, dell'aumento della competenza dei pre-
tori. Su questo punto ho udito quasi tutti 
concordi. Come avviene in Italia, ho veduto 
che molti si sono elevati in alte sfere propo-
nendo il giudice unico e la terza istanza. Per 
ora, io invece mi contenterei che il ministro 
proponesse l'aumento della competenza dei 
pretori, principio che non potrà incontrare 
difficoltà di sorta e che lascierà in disparte 
integri tutti gli altri temi preindicati. 

E di vero, o signori, la competenza pre-
toriale determinata nel 1865 fino a 1,500 lire 

! potrà benissimo essere aumentata oggi, per 
esempio, sino a 3,000 lire; inquantochè per 
lo sviluppo dei rapporti commerciali, e per 
tutto il progresso che ha fatto l'attività eco-
nomica del paese, le 1,500 lire d'allora bene 
equivalgono le 3,000 lire d'oggi. Ma che cosa 
deriverà da questa che io ho chiamato modesta 
riforma ? 

Il lavoro dei pretori (e certo allora nem-
meno l'onorevole Cuccia sosterrebbe la sop-
pressione di altre preture) aumenterebbe del 
60 per cento circa; giacché credo di non in-
gannarmi affermando che le cause che ora si 
dibattono dinanzi ai tribunali del valore di 
1,500 a 3,000 lire rappresentano circa il 60 
per cento : i tribunali non si occuperanno 
più di questo contenzioso di prima istanza, ma 
di una parte di esso in appello; e le Corti 
d'appello si occuperanno delle poche cause 
giudicate in prima istanza dai tribunali. Ed 
in questa maniera potremo ridurre di molte 
sezioni le Corti d'appello ed i tribunali senza 
affrontare alcun risentimento, senza spostare 
alcuno interesse e senza offendere tradizioni 
che pur meritano di esser discusse con rispetto 
dal Parlamento ; e recheremo al bilancio dello 
Stato notevoli economie. 

Ben si comprende che al pretore dovremmo 
dare altra dignità e garentia, incominciando 
dalla inamovibilità ; e che, siccome questa 
dall'articolo 69 dello- Statuto non è consen-
tita ai giudici di mandamento, dovremmo 
fare tutti giudici di tribunale con delega-
zione annuale. 

Se, come credo, è indiscutibile, grande il 
beneficio che può derivare da questa riforma, 
di cui- il ministro riconobbe la importanza 
alla Camera, perchè ritardarla? Miglioriamo 
la magistratura! 

Noi in Italia ci siamo abituati a non pa-
gare nè i magistrati nè i militari. Special-
mente i militari, che non sieno generali, non 
ricevono compenso adeguato all' opera che 
prestano sotto il rigore della disciplina, per 
il caso che abbiano a lasciar la vita sui 
campi di battaglia. Anche per i magistrati 
è la stessa cosa, incominciando dai giurati, 
cui diamo pochi centesimi al giorno, e ter-
minando ai consiglieri di appello. 

L'onorevole Riccardo Luzzatto con quella 
vivacità di linguaggio per cui si è fatto tanto 
ammirare, ci disse l'altro giorno qu^le sia la 
condizione di molti magistrati: quella cioè 
di vedere i propri figliuoli laceri girare pel 
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paese, e le figliuole in cerca eli lavoro nelle 
officine. Ma quello che non disse l 'onorevole 
Luzzatto è che un magistrato, anche quando 
abbia servito il paese per 30 anni arr ivando 
a gradi superiori, amministrando quanto havvi 
di più sacro al mondo, e, vecchio, lascia la 
carriera, vede i figli poveri. 

E tollerabile questo s is tema? Chi vorrà 
appar tenere a tale carriera? Onorevole mini-
stro, meno poche eccezioni, che io vorrei 
indicare al l 'ammirazione di tu t t i , e che r i -
guardono coloro che sono entrat i nella ma-
gis t ra tura perchè ne amavano la nobile mis-
sione e perchè trovavano in essa funzioni 
più conformi al loro temperamento, quasi 
tu t t i gli al tr i entrano nella magis t ra tura , 
perchè disperano di poter trovare, in una li-
bera professione, la sicurezza di un mensile 
di 150, di 200 lire. 

Ed allora, che razza di magis t ra t i voi po-
trete reclutare in mezzo a gente che dispera 
di guadagnare mezzi così scarsi di sostenta-
mento? E tu t to questo quando abbiamo lo 
Statuto che dà alla magis t ra tura le più alte 
funzioni. E noi c' inchiniamo tut t i , facendo 
obbligatorie declamazioni di deferenza e di 
osservanza dinanzi a tale magis t ra tura , senza 
commuoverci dinanzi allo spettacolo ci' indi-
vidui che sono r iver i t i e r ispet tat i , individui , 
che compiono at t i non d ' ind ipendenza , ma di 
eroismo, e che debbono lottare contro la fame. 
(Commenti). 

Ora, quando l 'onorevole ministro avrà po-
tuto (e non gli mancano certo nè l ' ingegno, 
nè la volontà) dare al paese qualcuna di 
quelle r i forme che sono modeste nelle appa-
renze, ma di effetti benefici per r ialzare la 
digni tà della magis t ra tura , consegnerà il suo 
nome alla storia del nostro paese. 

Onorevole Bonacci, auguro che El la abbia 
a poterci far dire che avemmo fiducia in un 
ministro, il quale, se promise, mantenne, e 
mantenne, non per il desiderio di applausi, 
ma per l 'unico e solo nobilissimo desiderio 
di rendere un servizio al proprio paese. {Vive 
approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Berenini . 

Voci. Non c' è. 
Presidente. Perde il suo turno. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole De Eelice, 
Voci. Non o' è. 
Presidente. Perde il suo turno, 
L'onorevole Socci. 

Voci. Non c' è. 
Presidente. Perde il suo turno. 
L'onorevole Castorina ha facoltà di par-

lare. 
Castorina. Onorevoli colleghi. Ho seguito 

con molta attenzione i discorsi che si sono 
fa t t i sopra una materia così delicata com' è 
quella che si r iferisce al personale della ma-
gistratura, ed al l 'andamento della giustizia. 

Ho pure r imarcato la franchezza con la 
quale si sono fa t te r i levare le piaghe che 
l'affliggono, non che i suggerimenti che sono 
stat i dat i al ministro. 

Pare che siamo tu t t i d'accordo nel ricono-
scere che del marcio in alcuni magis t ra t i vi 
sia, e che abbisogna il corpo della magistra-
tura di essere elevato, non soltanto moral-
mente, ma anche finanziariamente. 

¡ I l magistrato spesso contrasta coi propri 
) bisogni. 
| Noi non possiamo dissimulare che spesso 
¡ si ricorre ad espedienti che non dànno un 
] r isultato efficace ed essenziale. È appunto 
! questo l 'effetto delle mezze misure e degli espe-
! clienti ; e perciò bisogna invece addivenire ad 
j una r iforma radicale per non r i tornarvi sopra, 
ì ed è questo quello che è da sperare da pro-
j poste concrete dell 'egregio ministro, nel quale 
j ho piena fiducia. 
I Ma giunt i a questo punto, tu t to sta nella 
j questione dei mezzi: senza di essi faremo 
j molte discussioni accademiche, e saremo sem-
{ pre allo -stesso punto. 

Ci sono questi mezzi capaci di risolvere 
la posizione at tuale? 

At tualmente non li abbiamo. Si potrebbero 
avere, dirà forse qualcuno, come si è detto, 
facendo nuove economie. Ma io penso che spe-
cialmente in materia giudiziaria, sottoporre 
l 'ordinamento della giustizi?., e il ret to anda-
mento della magis t ra tura ad una questione 
di finanza, sia un grandissimo errore, molto 
più poi quando le economie si debbono rica-
vare dalla r iduz ion i o dall 'abolizione di uf-
fici necessari che debbono rispondere all'ob-
biet t ivo a cui è preposta , la magis t ra tura . 

In proposito, e per semplice incidente, ri-
cordo alla Camera (non per muovere una 
censura all 'egregio ex guardasigil l i , ora no-
stro presidente, nè al l 'a t tuale ministro eli 
grazia e giustizia, perchè non ne avrei l'au-
torità, e non sarebbe questa la mia intenzione 
atteso anche il valore giuridico che in loro 
ammiro, ma soltanto per esprimere un mio 
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concetto, anche figlio dell 'esperienza) che si è 
incorso in un errore colla riduzione delle 
preture, ed altro se ne effettuava coll'aboli-
zione delle sezioni delle supreme Corti di 
Napoli, Palermo, Torino e Firenze. Si ridus-
sero di 300 le preture coll'obbiettivo delle 
economie che dovevano poi servire al miglio-
ramento degli st ipendi della magistratura. 
Invece anche oggi, dopo passati due anni, si 
fanno lamenti alla Camera perchè la magi-
stratura è ancora allo stesso punto, e si re-
clama al ministro perchè veda di migliorarla fi-
nanziariamente : lochè prova che quei r isparmi 
furono abbastanza pochi, e nessun vantaggio 
fu portato in miglioramento dei magistrati . 

Invece dobbiamo lamentare molti effetti 
nocivi: t ra i quali quello dell 'allontanamento 
del magistrato locale, tanto utile, anzi neces-
sario specialmente pel l i t igante povero, il quale 
non può più accedervi con facilità, dovendo 
invece, con disagio e con spesa, ricercarlo 
altrove, e dovendo perciò qualche volta anche 
rinunziare a far valere i propri dir i t t i e le 
proprie ragioni. 

All' uopo fo voti che un giorno possano 
essere r ipris t inate non solo le preture che 
sono state abolite, ma ne sia anzi creata qual-
cuna di più a seconda dei bisogni, anche di 
fronte a qualche tr ibunale di meno, che, se 
superfluo, potrebbe sopprimersi. 

Così per le supreme Corti. Collo stesso 
principio delle economie che ci guida, abo-
lendole. di r isparmi ne avremo troppo pochi, 
dovendosi poi creare tante sezioni per quante 
Corti supreme si aboliscono. 

L'onorevole Vischi ha accennato a 120 mila 
lire all 'anno di economie: lo concedo; ma gli 
onorevoli colleglli comprenderanno che 120 
mila lire all 'anno costituiscono una economia 
non certo efficace a sollevare la attuale con-
dizione finanziaria dei magistrati , per modo 
da farla corrispondere alla loro missione, ele-
vata e dignitosa. 

I danni, invece, saranno enormi; e non 
troveranno un correspettivo nella illusione di 
potersi cosi ottenere il vantaggio di avere 
una giurisprudenza unica; imperocché essa 
varia a seconda delle sezioni e dei magi-
strati. 

Ricordo, a questo proposito, che quando 
si dibatteva alla Cassazione di Roma la grave 
quistìone del diritto all 'aggio, essa, nella 
stessa sezione, con la sola differenza del re-
latore, decise quest'a questione di puro diritto m 

pro e contro a brevissima distanza di tempo. 
Dunque vedete che neanche ci può essere un 
concetto determinante per togliere le supreme 
Corti da quei punt i dove storicamente sono 
restate, e dove, oltre ai tant i servigi che hanno 
reso, con la maestà della loro presenza, hanno 
creato una scuola di moralità e di dottrina, 
non solo per la stessa magistratura, ma anche 
per il Foro, avendo in essa magistrat i ed av-
vocati at t into norme di rigorosa condotta nello 
studio delle giuridiche discipline ; per modo 
che Napoli, Torino, Palermo e Firenze hanno 
avuto la gloria di t ramandare all ' I tal ia giu-
reconsulti i quali hanno sempre i l lustrata la 
magistratura ed il Foro. 

Questo l'ho detto per incidenza. E ritor-
nando alla tesi osservo che i mezzi tanto più 
sono necessari per quanto più studieremo la 
organizzazione dell 'attuale magistratura. Essa 
è divisa in due categorie ; l 'una che è la 
più estesa, rappresenta un nucleo di ma-
gistrat i dotti, integerrimi, che hanno sacri-
ficata la loro vita allo studio ed alla scienza, 
ed alcuni dei quali lottano benanco coi bi-
sogni della vita, appunto perchè per la loro 
elevata posizione, o perchè hanno una fami-
glia, non possono sopperire ai bisogni co-
muni. Questi sono eroi, perchè ad onta di ciò 
si sono mantenuti onesti, ed hanno lavorato 
per la patria e per la scienza. 

Un' altra categoria si compone invece di 
inetti, di corrotti e corruttibili, e qualche 
volta anche di scandalosi. 

Ebbene: di fronte a questa posizione dì 
fatto che ognuno di noi conosce, bisogna far 
qualche cosa; bisogna migliorare la posizione 
dei primi, con uno stipendio degno della ca-
rica che rappresentano, perchè non abbiamo 
il diritto di fare di questi uomini scienziati 
ed onesti dei martiri , ma abbiamo invece il 
dovere di migliorarli materialmente e moral-
mente. 

Della seconda categoria c' è poco a discu-
tere. Non vi resta che ad escluderla comple-
tamente, perchè coloro che la compongono 
disonorano sè stessi e gli altri. Ma come ? 
Ecco la grande questione. Se date un colpo 
d'occhio voi vedete che non v' è un mediocre 
forense qualunque che accetti la carica di 
pretore appunto perchè guadagna tanto da 
superare il doppio dello stipendio del pre-
tore, oltreché conserva la propria indipen-
denza, non è sottoposto all 'autorità gerarchica, 
non ha responsabilità. Un giureconsulto certo 
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non cambierà la propria toga di avvocato, 
• con quella di consigliere, anche della Su-
prema Corte, appunto perchè guadagna il 
doppio od il t r iplo con la sua professione. 

Dunque vedete che in queste date condi-
zioni non potete mai trovare un elemento che 
vi rappresent i la dottrina, la moralità, e che 
possa concorrere specialmente ad assumere 
la grande responsabil i tà. che si riferisce al-
l'ufficio, mancando l 'al lettamento, la conve-
nienza a far parte della magistratura non 
convenientemente retr ibuita, nè int ieramente 
purificata. 

Sicché, necessariamente, per venire ad una 
riforma, anziché importunare il ministro, che 
non ci può dare aiuto lino a che non gli da-
remo i mezzi necessari, mi pare che sia pro-
prio prudenza abbandonare il sistema dei pic-
coli espedienti che a nulla concludonQ e spesso 
nuocciono. Faremo dei sagrifici senza risol-
vere nul la; mentre bisogna avere la pazienza 
di attendere finché il bilancio dello Stato sia 
in condizione, ma non mediante economie che 
possano essere nocive al retto andamento della 
giustizia, da poter , dare i mezzi" affinchè la 
magistratura possa elevarsi a quel grado di di-
gni tà e di benessere che la carica esige, anche 
per sottrarla a qualsiasi lontana tentazione 
che ogni uomo di fronte al bisogno può subire. 

Quindi io conchiudo in questi t e rmin i : se 
è veramente necessario di venire ad una ra-
dicale r i forma; se le mezze misure non si 
debbono adottare; se i mezzi necessari non 
si debbono ripetere da economie che possano 
essere nocive, allora non ci resta che aspet-
tare tempi migliori e confidare nell 'egregio 
signor ministro, in cui, ripeto, ho piena fi-
ducia, perchè elimini, per quanto è possibile, 
gl ' inetti , e sia rigoroso verso coloro i quali 
falliscano, specialmente r iguardo alla mora-
lità. E qui non pretendo soltanto che egli 
metta il dito sulla piaga, ma il ferro rovente. 
Intendo dire con ciò che, invece di continuare 
nel sistema adottato finora' di traslocare un 
magistrato cattivo in altra sede, che va ad 
infettare, conviene meglio allontanarlo, desti-
tuirlo. 

Gon questa fiducia, con la prudenza di at-
tendere, arriveremo al tempo in cui non con 
mezze misure, ma con sistemi radicali, potremo 
migliorare la magistratura che non tu t ta ma 
in parte ha bisogno di sostanziale riforma, e 
tale da tranquil l izzare noi ed il paese. 

E ora, associandomi alle idee del collega 

Vischi, che mi ha preceduto, io raccomando 
all 'egregio signor ministro di togliere quei 
due giudici che, silenziosi e passivi, sono con-
dannat i ad assistere il presidente dell'Assise. 

Questo non solo è desiderio mio, come 
anche di molta parte della Camera, ma bensì 
dei medesimi magistrati , i quali credono di 
essere umil ia t i quando sono destinati a quel 
posto, e distrat t i dal Tribunale civile o 
penale, sembrano d i fa t t i messi fuor i com-
battimento, e destinati a farla da statue. 
Questa condizione, che pesa all 'erario e che 
umilia i magis t ra t i medesimi, è necessario 
che finisca una volta, anche perchè la mis-
sione di questi magis t ra t i è semplicissima, 
anzi superfina, e si può benissimo affidare al 
presidente, che d'altronde è consigliere di Corte 
d'appello, e può con molta competenza ap-
plicare le pene stabil i te dal Codice penale, 
nella la t i tudine prescrit ta, come può con 
l ' istessa facil i tà decidere g l ' inc ident i che si 

. possono sollevare durante il dibattimento. 
In questo senso credo che noi otterremmo 

un vantaggio tanto economico, quanto morale. 
Presidente, L'onorevole Socci ha facoltà di 

parlare. 
Socci. Io non sono un giurista, e per conse-

guenza non vengo certo ad aggiungere parole 
mie alle molte che sono state dette durante la 
discussione generale di questo bilancio. 

Molti miei colleghi, al par i di me, avranno 
ricevuto una istanza, diret ta al presidente del 
Consiglio- ed al ministro guardasigil l i , dagli 
uscieri delle preture e dei t r ibunal i . 

La condizione di . questi impiegati , dipen-
denti dal Ministero di grazia e giustizia, è così 
anormale, che essi stessi dichiarano di non 
venir considerati nemmeno come impiegati. 
Fino dal 1866 si negò loro, infat t i , questa 
qualifica. 

La condizione loro, invece di migliorare, ad 
onta di t an te replicate promesse, ad onta di 
tante e tante replicate raccomandazioni, è an-
data di mano in mano peggiorando, in modo 
che essi si trovano oggi r idot t i nella più 
umile delle condizioni,e non sanno qual sorte 
toccherà alle loro disgraziate famiglie, quando 
essi verranno a mancare. La condizione triste 
di questi poveri paria dell 'amministrazione 
della giustizia si è anche aggravata con la 
estensione della competenza dei giudici con-
ciliatori, davanti ai quali si possono discu-
tere le cause fino, credo, a 100 lire. 

Questi uscieri si sono, come diceva dianzi? 
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diretti tanto al presidente del Consiglio 
dei minis t r i quanto al minis t ro guardasigi l l i , 
scongiurandoli percliè studiassero la questione, 
s'interessassero delle loro misere condizioni, e 
presentassero un disegno di legge col quale a 
loro fosse riconosciuta la qual i tà d ' impiegat i 
e conseguentemente fosse loro assegnato uno 
stipendio adeguato al loro grado ed ai loro bi-
sogni, od almeno fossero loro d i re t tamente 
dall 'erario corrisposti i loro d i r i t t i sugli a t t i 
penali. Vorrebbero infine clie, come per al tr i 
impiegati, fosse is t i tu i ta Tina Cassa pensioni, 
od al t r imenti provveduto nei casi di mala t t ia 
o di morte, coordinando ta l i disposizioni a 
quelle già esistenti, o modificandole nel senso 
che la prat ica ha dimostrato necessario. 

Io ho preso semplicemente a parlare, come 
dicevo sul principio, non per discorrere di cose 
di cui non m'intendo, non per venire qui a 
chiedere provvediment i per rafforzare il sen-
timento della giust izia nelle popolazioni, per 
ottenere tu t to quello che vagheggiano coloro 
che anelano sempre i progressi in tu t t e le isti-
tuzioni dello Stato. Io ho preso a par lare sol-
tanto per f a rmi eco di queste lagnanze che mi 
sembrano giuste, di quest i desideri! che mi 
sembrano a t tuabi l i ;• e prego l 'onorevole mini-
stro di grazia e g ius t i z i a di voler s tudiare se-
riamente la questione e di voler fa r sì che an-
che questi poveri disgraziat i , i quali adem-
piono il loro dovere con zelo e con at t ivi tà , ' 
abbiano una re t r ibuzione adeguata e non deb-
bano troppo preoccuparsi per l ' avvenire delle 
loro famiglie . Io spero che l 'onorevole mini-
stro guardasigi l l i consentirà a questa mia pre-
ghiera. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Sperti. 

Spesi!. Onorevoli colleghi. F ino dal princi-
pio di questa discussione generale, fino dai 
primi discorsi in cui si manifes tarono voti e 
desideri! intorno all ' ordinamento generale 
della giustizia, ho senti to un egregio collega 
nostro censurare questo sistema, e sostenere 

poiché i bi lanci in fondo non sono che 
delle cifre, solamente sulle cifre dovrebbe 
aggirarsi la discussione. 

A me invece pare lodevole questa consue-
tudine par lamentare di t rar re occasione dalla 
discussione generale dei b i lanci per esporre 
idee, voti, raccomandazioni, il proprio pen-
siero infine non solo sullo Stato di previsione 
della spesa propr iamente detto, ma su qualche 
c°sa di più a l t 0 e di p iù importante, sulle 

ragioni cioè da cui quelle spese provengono 
e, così, sul l 'ordinamento generale delle fun-
zioni del Ministero cui si riferiscono. 

Certo a res t r ingere i confini di queste di-
scussioni general i spingono le urgenze del 
tempo ; epperò non è con la larghezza che sa-
rebbe comportevole ad una mozione che esse 
debbono svolgersi, ma l imi ta te ai p iù modesti 
confini di una enunciazione sommariamente 
giustificata. 

E saranno veramente sommari gli accenni 
che farò. 

Quando anche non vi fosse stata a l t ra ra-
gione di parlare, mi sarei sempre senti to in 
dovere di farlo per esprimere intorno al la 
magis t ra tu ra nostra, il sent imento mio che 
dissuona da quello espresso da var i i degli 
oratori precedenti . 

La magis t ra tura i ta l iana, a parer mio, adem-
pie alla sua alt issima funzione, e specialmente 
per quanto r iguarda il carat tere e la moral i tà 
che sono i più f requentemente attaccati , in 
modo degno di sincera lode, ha bisogno 
che questo, che è vero, si sappia e si creda 
e si dica, specie dove le parole hanno mag-
giore autori tà, perchè se sono scarsi i con-
fort i mater ia l i che possiamo darle, è giusto 
che almeno i conforti morali divengano un 
debito maggiormente sentito, e pagato con 
maggiore puntua l i tà . 

Per questo io veggo con vera sodisfazione 
l 'onorevole guardasigi l l i r iba t tere sempre con 
calore gli accenni ad accuse o a sospetti con-
tro la magis t ra tu ra in generale, accuse e so-
spet t i inevi tabi l i forse nel l 'ordinario ambiente 
sociale, ma che, mi consentano i miei colle-
glli di dirlo, non vorrei vedere con t an ta fre-
quenza por ta t i in quest 'Aula. 

A far fede della esattezza della opinione 
mia non ricorrerò certo alle s tat is t iche penal i 
perchè le compiacenze o la ubbidienza a pres-
sioni accennate da qualche collega possono 
non essere reati , e anzi il male sarebbe in ta l 
caso anche più grave non provvedendo la legge 
al r imedio; e mi basterà accennare al sollecito 
digradare e svanire clelle accuse medesime ap-
pena si cerchi di dar loro corpo, o vengono fer-
mamente affrontate in esame. 

L'onorevole pres idente del Consiglio para-
frasando giorni sono, e credo inconsapevol-
mente, i l celebre esordio di un pubblico ac-
cusatore a proposito di una censura al Corpo 
dei carabinier i a cui aveva servito di base il 
fa t to di due di essi t rovat i bri l l i ; diceva non 
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esser certo inverosimile ohe fra i 20,000 ca-
rabinieri del Regno d ' I ta l ia ve ne siano due 
dediti al vino o per altre cause biasimevoli, 
ma ciò non potere in nessun caso dar luogo 
ad accuse generiche clie sono affatto infondate. 

Certo le eccezioni ci saranno anche per 
rispetto alla magistratura, ma, come nell'esem-
pio già citato, è affatto fuori di luogo trarne 
delle conclusioni generali. 

E nel riguardo economico -è intanto do-
veroso constatare che un miglioramento ma-
teriale sensibile lo ebbero i pretori , gli 
aggiunti giudiziari e altri magistrati coi 
decreti 11 luglio 1892 e 22 aprile 1893 senza 
aggravio e variazione al bilancio. 

Se la legge sulle preture, che apriva l'adito 
a una vasta riforma largamente concepita 
e fermamente voluta, potrà avere, come io 
vivamente desidero, checche ne dicano altri 
onorevoli colleghi, la sua completa applica-
zione, io credo che noi vedremo raggiunta 
in grandissima parte e per la stessa forza 
delle cose, quella sopraelevazione di compensi 
da un lato e di valore pratico e intellettuale 
dall'altro che contiene a mio avviso nella 
sua effettuazione la soluzione vera e sostan-
ziale del problema giudiziario in I tal ia, 
quella soluzione che era nel proposito del-
l'autore di quella legge e la cui attuazione 
sarebbe stata non ultima delle grandi bene-
merenze sue verso la patria. 

Sono intanto lieto di constatare su questo 
proposito che nel suo discorso di Eoma ; che 
precedette le elezioni generali, l'onorevole 
guardasigilli manifestò egli pure il rimpianto 
di non aver potuto salvare* di quella legge 
che poche reliquie, e il proposito di com-
piere l'opera interrotta ma non abbandonata. 

Con questo ricordo non intendo di pre-
sentare all'onorevole ministro della giustizia 
una cambi'ale scaduta e meno ancora sotto 
protesto, ma di contribuire per quanto sta in 
me col richiamo a diminuirne la sofferenza. 

Ed è appunto la riforma ampia e sostan-
ziale dell' ordinamento giudiziario che io 
reputo debba precedere, se non lo studio, la 
pratica applicazione di quelle delle quali 
hanno parlato l'onorevole Canegallo prima, 
e l'onorevole Rinaldi poi. 

Quest'ultimo nel suo efficace discorso ha 
detto che quella a cui egli mirava, non era 
una grande riforma, ma la semplice modifi-
cazione di pochi articoli della nostra legge 
rituale. Ma, in fatto, egli ha parlato di com-

petenza illimitata del giudice unico di prima 
cognizione, la qual cosa da sola è una vera 
instauratio ah iwis fundamentis, — poiché equi-
vale a sopprimere per quella parte tutte le 
norme della giurisdizione e della ritualità 
dei nostri giudizi. 

Se oltre questo postulato si raggiunges-
sero poi gli altri esposti dall'onorevole col-
lega con una lucidità e densità di espressione 
che fa fede della fermezza della sua convin 
zione, e si attuassero come egli vorrebbe i 
giudizi di appello, di terza istanza e di cas-
sazione, io vorrei un po' vedere quali traccio 
rimarrebbero della nostra procedura dopo 
che un cotal nembo riformatore fosse passato 
su di essa, 

E ciò senza contare che mentre è desiderio 
generale di semplificare, si verrebbe in quella 
guisa a complicare, con un nuovo congegno, 
l'opera giudiziaria. 

L'onorevole collega ha portato l'esempio 
del pretore romano, del podestà medioevale, 
della Spagna, della Svezia e di altri Stati 
che hanno il giudice unico. 

Mi consenta l'onorevole collega di aggiun-
gere ai suoi esémpi il ricordo del letto di 
giustizia che era la più assolutamente vera 
espressione del giudice unico, comprendente 
per di più tut t i i gradi di giurisdizione, ma 
mi lasci soggiungere che l ' indicare, come 
egli fa e a quel modo, degli esempi, è ac-
cennare a un solo estremo della questione. 
Tanto varrebbe sostenere di aver sufficiente-
mente indicato la lunghezza di una strada 
nominando il punto d'arrivo. 

Se noi non abbiamo in tut t i i giudici 
mandamentali italiani della stoffa da farne 
dei pretori romani, non è segno, come egli 
pareva dubitasse, di decadenza intellettuale 
ma di essenziale differenza di ordinamenti e 
di istituzioni, 

Nessuno dei nostri pretori forse p o t r e b b e 
far passare incolume attraverso i secoli una 
sua massima di giurisprudenza, ma io credo 
d'altro canto che se noi dessimo a un pretore 
romano redivivo una delle nostre leggi finan-
ziarie o egli la getterebbe sdegnato lontano 
da sè, o ricorrerebbe studiandola a quel gesto 
istintivo che probabilmente è stato anche s o t t o 
i romani la espressione caratteristica e signi-
ficativa dell'impaccio intellettuale. 

Venendo invece a un esempio, . al quale 
molti di noi hanno praticamente a s s i s t i t o , si 
potrebbe accennare al pretore del s i s t e m a 
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giudiziario austriaco, giudice unico civile di 
primo grado, ma tutti sanno che il magistrato 
distrettuale di allora non diveniva tale se 
non dopo di aver fatta nei giudizi colle-
giali una pratica sempre lunga e spesso lun-
ghissima quale uditore o ascoltante, come 
allora si diceva, o quale aggiunto. 

Ben vengano adunque le riforme e radi-
cali e organiche alle quali l'onorevole Rinaldi 
ha accennalo, od altre che io penso più con-
formi ai tempi e alla nuova civiltà. 

Io le voterò toto corte insieme con lui, ma 
vengano dopo quel periodo di preparazione 
che la vastità della materia e il sintomo da-
toci dalla legge sulle preture, a cui il mio 
pensiero ritorna insieme col desiderio, non ci 
consente di presumere breve. 

E intanto si proseguano le riduzioni e con 
esse gli ammegiioramenti, i due mezzi pre-
senti fra i più efficaci di quell'adattamento 
che consentirà poi la attuazione di provve-
dimenti più sostanziali e più elevati. 

E in questo più largo senso che io mi 
associo alle parole della relazione che la 
Giunta generale del bilancio ha premessa al 
disegno di legge in esame. 

E venendo a qualche altro dettaglio, mi 
sia permesso di accennare , brevemente ad al-
cune riforme o misure, alla attuazione delie 
quali non abbisognano preparativi di am-
biente. 

Noi abbiamo da varii anni oramai in at-
tività il nuovo Còdice penale. 

In esso si è adottata una indicazione di 
pene che è, per i concetti seguiti sugli inse-
gnamenti d'una dottrina che conquista ogni 
giorno nuovo terreno e che ha qui dentro 
autorevolissimi cultori, un corollario intrinseco 
della nostra legislazione penale; e le ragioni 
sono così note e furono così largamente di-
scusse che il parlarne ora sarebbe scolastico 
e inopportuno nel tempo stesso. 

Ma la materia penale, a non parlare delle 
leggi speciali, è. disciplinata in Ital ia da altri 
Codici; quello per l'esercito e quello per la 
marina mercantile. 

E adunque necessario che in queste leggi 
punitive, per quello che riguarda la natura 
delle pene, si segua una norma di coordina-
mento con quelle del nuovo Codice, e le ra-
gioni anche di ciò sono troppo evidenti per 
soffermarsi a discorrerne. 

E, come materia di un voto, accennerò 
anche alla misura, delle péne medesime nelle 

altre leggi punitive che ho accennate, come 
quella sulla quale sarà provvidente portare lo 
studio. 

Y i sono, specie nel Codice per la marina 
mercantile, delle pene che ove fossero appli-
cate (e lo possono dacché sono scritte) la co-
scienza pubblica qualificherebbe certo come 
enormi. 

Cito a caso e a memoria un esempio che 
ritengo esatto. 

Il rifiuto di eseguire una manovra qual-
siasi di ammainare o di mettere- al vento una 
vela, fatto da 3 marinai di una nave mer-
cantile è qualificato complotto e punito con 
15 anni, se non erro, di lavori forzati. 

Io comprendo benissimo che si pensi ad 
una esagerazione del principio di autorità 
laddove questo è l'unico ausilio e l'unica 
forza di una persona contro cento, ma ciò 
non toglie che, massime dati i mezzi mecca-
nici attuali per guidare le navi e la conse-
guente diminuzione di importanza dell'opera 
manuale, tale eccesso di punibilità sia dav-
vero stridente. 

E per finire su questo argomento, un'ul-
tima parola che, badando solo alla spesa, 
sarebbe più a luogo suo nella discussione del 
bilancio dell'interno, ma che per la questione 
di principio, attiene invece alla amministra-
zione della giustizia. 

Ho parlato della nuova indicazione e na-
tura delle pene afflittive fatta dal nostro 
Codice penale in arresto, detenzione, reclu-
sione, ergastolo cui dovrebbero corrispondere 
altrettanti luoghi speciali per scontarle. 

Di queste pene però ora avvi solamente 
nel Codice la denominazione, ed è evidente 
che il pensiero di chi le propose e sostenne 
non potrà dirsi attuato se non quando corri-
sponda ad esse il sistema penitenziario che 
continua a rimanere in gran parte quello di 
prima, e rimarrà pur troppo e necessaria-
mente tale per molto tempo ancora. 

Ma io mi permetto tuttavia e pur essendo 
così le cose, di fare una speciale raccoman-* 
dazione per quanto riguarda i minorenni e 
le pene più miti e diverse da infliggersi ad 
essi secondo la legge nuova. 

Quelle disposizioni inspirate da un con-
cetto altamente morale sono e saranno per 
molto tempo forse sostanzialmente inappli-
cabili per mancanza degli stabilimenti peni-
tenziari relativi, mentre a me sembra che 
senza adoperare la altisonante parola di sta-
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bilimento sia possibile adattare alcuni Ino gli i 
di pena o parte di alcuni luoghi in ogni re-
gione, onde fare in essi scontare quei più 
brevi periodi di custodia per i quali sarebbe 
fuor di luogo ricorrere alle lontane case di cor-
rezione, ma che tuttavia mutano la casa di 
pena in mala scuola di delitto se accomunano i 
piccoli traviati coi delinquenti ordinari. 

A una seconda e breve osservazione mi 
dà il tema ancora la materia penale. 

Y i è una delle nostre funzioni giudiziarie 
nella quale senza davvero soverchie modifica-
zioni o sconvolgimenti, si potrebbe dare sol-
lecita attuazione al concetto del giudice unico, 
ed è quella di ridurre al solo presidente la 
Corte d'assise, 

I due giudici che insieme con lui la com-
pongono ora, anche senza ricorrere alla effi-
cace ma poco riverente espressione del mio 
amico onorevole Vischi, si addimostrano in 
pratica sempre più come non necessari e po-
sti ai suoi lati quasi esclusivamente ad solem-
nitatem. 

E infatti sempre il presidente che risolve 
gli incidenti, che pone le questioni e decide 
nelle opposizioni su esse ; che per scienza, per 
pràtica e per autorità di grado fa prevalere 
il suo giudizio in generale e fìnanco nella mi-
sura delle pene, conformandosi, nella lar-
ghezza conceduta al magistrato, a una spe-
cie di scala personale. 

Dall'altro canto la sottrazione di due ma-
gistrati, per periodi spesso non brevi, a Tri-
bunali che hanno talvolta 4 0 6 giudici, dei 
quali uno 0 due addetti alia istruzione, co-
stituisce un vero danno nella amministrazione 
regolare della giustizia. 

E prima di uscire dal tema, se non te-
messi di abusare della pazienza della Camera, 
vorrei dire il mio avviso anche intorno al 
riassunto presidenziale nei giudizi di assise 
che ha già fatto terna, credo, di una propo-
sta di legge dJ iniziativa parlamentare. 

Io, francamente, reputo il riassunto non 
talmente utile da farlo mantenere ad onta 
dei reali e seri pericoli a cui esso può dar 
luogo. Parlo di questi, è superfluo l'accen-
narlo, in modo completamente astratto e im-
personale. Non credo infatti che vi possano 
essere presidenti di assise che facciano pre-
valere la loro opinione contro giustizia ; ma 
credo, perchè è umano, che quasi inconscia-
mente, si sia tratti a ricordare e a dar rilievo 
più alle opinioni che sono anche le nostre 

che alle contrarie, e credo alla suggestione 
dell'abitudine che fa i magistrati penali certo 
assai più severi che, per esempio, gli avvocati 
difensori. 

Io rammento fra altri un presidente d'as-
sise, elettissimo ingeg.10, che al momento del 
riassunto si abbandonava a una vera foga 
di improvvisazione. 

I discorsi del Pubblico Ministero e del 
difensore non davano che una tela rada rada 
e spesso essa pure obliata alla sua brillan-
tissima esposizione. L'accusatore e il difen-
sore erano spariti. Esso, il presidente, era 
l'uno e l'altro ad un tempo, e quasi sempre 
avveniva, attraverso quella eco fluente ina 
infedele, di udire argomenti affatto nuovi e 
osservazioni acutissime obliate, portate a prò 
della accusa e della difesa. Perchè ciò avve-
niva, del resto, con una grande equanimità, e 
con un sentimento così alto della giustizia 
che io sono ben lontano dal citare il caso a 
conferma del pericolo a cui accennava in prin-
cipio. 

Ma il pericolo c'è, ed è reso maggiore dal 
fatto che il riassunto avviene a dibattimento 
chiuso, quando, cioè qualsiasi inesattezza od 
omissione, sia pure involontaria, sarebbero ir-
rilevabili. 

D'altro canto, se la discussione fu invo-
luta 0, per altre ragioni, una spiegazione si 
renda opportuna per la cognizione esatta 
dei fatti, il presidente ha modo di dare tali 

i dilucidazioni in guisa corretta ed esauriente 
nello spiegare ai giurati le questioni ; ufficio 
questo, che senza i pericoli del riassunto, 
giova, secondo -l'avviso mio, altrettanto e più 
di esso, alla sincerità del verdetto. 

E ancora: 
• Avviene molto frequentemente nei pro-

cedimenti penali dinanzi ai Tribunali, che 
si faccia dal condannato la dichiarazione d'ap-
pello e poi, per mutato consiglio o per ne-
gligenza 0 per altre cause non si presentino, 
nel termine, i motivi, o si presentino irrego-
larmente. 

Anche in questi casi tuttavia si fa luogo 
al giudizio di appello, si indice l'udienza e 
si fa comparire l'imputato che, se è detenuto, 
deve venir tradotto a spese dello Stato dalla 
sede dei Tribunali a quella della Corte d'ap-
pello per sentirsi dire che il suo appello è 
irricevibile e che non gli rimane che di ritor-
narsene, solo 0 amorosamente accompagnato, 
a casa sua. 
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Parmi olie sarebbe facile attuare su questo 
proposito una disposizione consimile a quella 
clie vige nei giudizi civili, il rigetto cioè 
senza esame clie potrebbe farsi in sezione di 
accusa o in Camera di Consiglio prima di 
far fissare l'udienza e sopra istanza del Pro-
curatore generale. 

E ho finito. 
Non ho inteso di fare un discorso, e nem-

meno una rassegna delle questioni cui si con-
nette l'azione del Ministero della giustizia le 
quali sono ben più numerose di quelle poche 
da me accennate. 

Ho voluto esporre, su alcune di esse, il 
mio pensiero perchè altri, se lo crede, vi ag-
giunga quella autorità personale, la quale 
manca a me, che mi reputo invece a ninno 
secondo nell'affetto per gli istituti nostri giu-
diziari, e nel sentimento verso la nostra ma-
gistratura che i quotidiani rapporti e il co-
mune lavoro per i fini della giustizia, mi 
hanno insegnato ad amare e a stimare. (Bene! 
Bravo! — Alcuni deputati vanno a congratularsi 
con l'oratore). 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Coccia, relatore. Onorevoli colleghi, a dirvi 
il vero, non avrei alcuna ragione di prendere 
parte a questa discussione, perchè, come re-
latore del bilancio, ho dovuto osservare, con 
soddisfazione, che nessuna obiezione si è 
fatta alla relazione, che giustifica gli stan-
ziamenti previsti per l'anno 1893-94; che nes-
suna proposta si è accennata, dalla quale possa 
dipendere una modificazione qualsiasi negli 
stanziamenti medesimi e pel prossimo eser-
cizio. 

Quindi comprenderete benissimo come, 
nella qualità di relatore della Giunta gene-
rale del bilancio, non avrei, in verità, ra-
gione alcuna per combattere obiezioni, che 
non sono state fatte. 

_ Potrei, bensì, passare, per amore della 
scienza, dirò così, in rivista 1 diversi voti, 
che sono stati accennati alla Camera in oc-
casione di questa discussione tanto nella pre-
cedente seduta, quanto nella odierna, ma, 
<ìico la verità, non mi sento la voglia di en-
trare in questa discussione perchè, a parte 
a^tre ragioni, girando l'occhio attorno, non 
mi pare che l'uditorio sia incoraggiante, pel 
numero almeno. (Siride). 

Ma sono stato, direi quasi, personalmente 

provocato nell'odierna tornata a dare qualche 
chiarimento. 

L'onorevole Vischi, che mi duole di non 
veder più presente, ha detto che, nella rela-
zione si annunci il desiderio di fare una no-
vella strage di preture; e ha domandato a me 
che cosa mi attendessi da questo fatto. 

Anzi è andato più in là: mi ha quasi rim-
proverato di non aver consacrato, nella rela-
zione, il voto che, lasciando da un canto le 
preture quali e quante sono, si pensi piutto-
sto a sopprimere le Corti di cassazione civili 
a Palermo, Napoli, Firenze e Torino per uni-
ficarle e concentrarle a Roma. 

Questo inopportuno rimprovero ed ecci-
tamento dell'onorevole Vischi, mi mette nella 
necessità di dire qualche parola per chiarire 
gl'intendimenti del relatore della Giunta del 
bilancio e per giustificarmi del perchè non 
mi sono mai sognato di fare quel voto a cui 
egli ha accennato. 

Signori, nella relazione della Giunta del 
bilancio, si dice che è desiderabile che il 
ministro della giustizia voglia applicare, in 
tutta la loro estensione, le leggi del 1890 ; 
e si accentua precisamente quella del marzo 
1890. Si può leggere, in questa frase, l'inci-
tamento della Giunta generale del bilancio 
al Governo perchè voglia farsi avanti con 
un nuovo progetto additativo di soppressione 
di preture? Lo dichiaro subito, se pur è ne-
cessario, questa non fu mai l'idea della Giunta 
del bilancio e neppure • la mia. 

La legge del 30 marzo 1890, che si usa 
chiamare comunemente la legge della sop-
pressione delle preture, aveva un duplice 
scopo, un duplice titolo, e pregherei l'onore-
vole Vischi di consultarla nella collezione 
delle leggi ; porta quest' intitolazione : Modi-
ficazione alla circoscrizione giudiziaria, e mi-
glioramento degli stipendi della magistratura. 

Fu duplice, adunque, il tema, sono due 
leggi riunite in una per l'intima connessione 
che, nella mente di chi la propose e di chi 
l'approvò, questi due argomenti avevano. 

In quanto alla prima parte siamo di fronte 
ornai ad un fatto compiuto. 

Chiamiamolo pure un naufragio del primo 
concetto della legge, quasi interamente fallito 
nella sua attuazione: certo è che nulla con-
siglia di ritentar la prova su questo terreno. 

Ma, onorevoli colleghi, la seconda parte 
della legge, o come dicevo poc'anzi, l 'altra 
legge, che pur riconosco fino a un certo punto 
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connessa colla prima, quella, cioè, che aveva 
per oggetto il miglioramento degli stipendi, 
è giusto clie la Camera ricordi un momento 
a che scopo e per qual motivo fu votata. 

Il pensiero del legislatore, allora, fu il se-
guente. 

La magistratura in alcuni gradi ha sti-
pendi infimi e tali che non reggono al para-
gone degli stipendi che, negli stessi gradi, 
si attribuiscono ad altri impiegati in altre 
amministrazioni. 

Ricordo le parole che ebbi a scrivere in 
armonia a quelle che scrisse il proponente 
la legge, il ministro Zanardelli. 

Fu considerato allora (ed è vero anche 
oggi) che « un pretore di prima categoria 
ha uno stipendio minore di quello che può 
spettare ad un aiutante postale e pari a 
quello di un sotto ispettore forestale, di un 
ufficiale telegrafico, di un segnalatore sema-
forico; ed un pretore di seconda categoria 
non è retribuito maggiormente di un ufficiale 
d'ordine dell 'intendenza di finanza e così su 
su, fino ai presidenti di tribunale e procu-
ratori del Re i quali hanno un trattamento 
inferiore a quello di un verificatore di pesi 
e misure, di un capo revisore del lotto o di 
un magazziniere di sali e tabacchi. » 

Questo si considerò e si soggiunse : 
« Tutti coloro, adunque, i quali s 'interes-

sano delle condizioni attuali e avvenire della 
nostra magistratura non possono non consen-
tire la facoltà che il Governo chiede di au-
mentare gradatamente, colle somme che di 
mano in mano risulteranno disponibili, in 
seguito alla riduzione dei ruoli organici del 
personale attualmente assegnato alle preture, 
ai tr ibunali ed alle Corti di appello, gli sti-
pendi degli aggiunti giudiziari fino a lire 
2,000, quello dei pretori, i quali formeranno 
una sola categoria, fino a lire 3,000, quello 
dei giudici di tr ibunale e dei sostituti pro-
curatori del Re fino a lire 3,500 per due terzi 
ed a lire 4,000 per l 'altro terzo, e quello dei 
vice presidenti di tribunale fino a lire 4?500. » 

Ecco adunque come allora si pensò a mi-
gliorare gli stipendi, ma gli stipendi minori 
della magistratura, inferiori alle lire 4,000. 
Signori, a questa conclusione si venne perchè 
fu tenuto presente che quello stato di cose 
allora vigente e che, in massima parte, vige 
tuttora, non era più tollerabile se si pensa 
che, negli amtichi Stati italiani, gli stipendi 
erano molto migliori, specialmente nei gradi 

inferiori. Si tenne presente che l ' I ta l ia si 
trova a questo riguardo in una condizione 
grandemente inferiore a quella di tutt i gli 
altri Stati di Europa. Non si tenne in cal-
colo la misura degli stipendi massimi che 
la magistratura può attingere in Austria, in 
Russia, in Ungheria e altrove. 

Il magistrato negli altissimi posti giunge 
a toccare 50,000 lire in Russia, 36 mila in 
Ungheria, 35,000 in Germania, 30,000 in 
Erancia ed in Spagna. Mai si è pensato di 
poter portare questi miglioramenti da noi. 
Le condizioni della nostra magistratura su-
periore non si possono dire intollerabili. In-
tollerabili sono quelle della magistratura in-
feriore. 

Sapete infatt i qual'è il minimo di un ma-
gistrato negli altri paesi? In Germania non 
si va al disotto di 3,450, in Spagna 3,750, in 
Norvegia 3,374, in Ungheria 4,500, in Russia 
8,800. 

Di fronte a queste considerazioni, coll'ar-
ticolo 10 della legge del 80 marzo 1890 si è 
data facoltà al Governo di migliorare, in di-
scretissime proporzioni, gli stipendi inferiori 
a lire 4,000. Si è scritto un articolo di legge, 
l'articolo 10, ripeto, che fa parte di una legge 
approvata dalla Camera e dal Senato, pro-
mulgata dal Re, e sulla quale ' credo che il 
paese abbia fatto assegnamento. Natural-
mente, non sarò io che domanderò al Go-
verno conto perchè non ha attuato l'articolo 
10 della legge del 1890, perchè il Governo 
mi potrebbe facilmente rispondere: ma l'ar-
ticolo 10 della legge del 1890 è un articolo 
che, guardato assolutamente, sebbene conce-
pito in forma di facoltà deferita al potere 
esecutivo, per l'applicazione, in sostanza co-
stituirebbe quasi un obbligo, un dovere ; ma, 
guardato in relazione col complesso di tutta 
la legge e specialmente coll'articolo 12 della 
stessa, è una promessa condizionata a che 
dalla soppressione delle preture si ricavi 
tanto che basti ad ottenere il miglioramento 
desiderato. Ora, se ho detto nella relazione 
che è desiderabile che il Governo si sforzi 
di applicare la legge del 30 marzo 1890, 
l 'ho detto a questo scopo: che l'articolo 10 
non resti lettera morta. 

Ma come si farà a renderlo lettera viva? 
operosa ed efficace, se mancano i mezzi? 

Ecco la questione che a me pareva de-
gna di essere sottoposta alla considerazione 
del Governo. Il Governo deve esaminare se 
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conviene lasciar cadere la legge racchiusa 
nell'articolo 10 di cui si riconobbe la neces-
sità per motivi indipendenti dal numero delle 
preture che andavano a sopprimersi. 

Ma teniamo presente, onorevole ministro, 
ed è a Lei che specialmente io rivolgo la mia 
preghiera, che fra le considerazioni per cui 
la legge fu fatta a quel modo, ci fu anche 
questa : che col miglioramento degli stipendi 
minori in magistratura, si sarebbe incorag-
giato il concorso alle ammissioni in carriera, 
e si sarebbero giustificate quelle norme che 
si sarebbero dettate, e furono dettate in fatti 
con l'altra legge sulle ammissioni e promozioni 
in magistratura dai giugno 1890 e dalla quale 
il legislatore si promise ed in parte ha già 
incominciato ad ottenere dei buoni effetti. 

Non crede il Governo che s'imponga la 
necessità di venire ad una soluzione di que-
sta grave questione? Soluzione conforme allo 
spirito se non alla lettera degli articoli 10 
e 12 della legge 30 marzo 1890. 

Non crede che sia urgente di. trovare al-
tro modo come attuare l'articolo 10, che con-
tiene una promessa seria, un miglioramento 
indispensabile e che in fin delle fini è ormai 
una legge? 

Onde è che io esprimo la speranza che in 
tempo non lontano il Governo venga avanti 
alla Camera per proporre gli opportuni prov-
vedimenti per la sicura e completa attuazione 
del ripetuto articolo 10, con o senza i freni 
imposti dall'articolo 12 della legge medesima. 

Vede dunque l'onorevole Vischi che il voto 
espresso dal relatore della Giunta, perchè 
losse eseguita la legge del 1890, non è un voto 
che accenni, ne da vicino, nè da lontano a vo-
lontà di sopprimere altre preture. 

Debbo esporre poi bonariamente, come è 
mio solito, all'amico Vischi, il perchè non ho 
fatto un voto per la soppressione delle Corti 
di cassazione. Non l'ho fatto, onorevole Vischi, 
perchè ritengo che le attuali Corti di cassa-
zione in materia civile vanno considerate con 
tutt'altri criteri di quelli con cui si potevano 
considerare le Cassazioni in materia penale. 
Anzi l'unificazione della Cassazione in materia 
penale ci scostò di molto dalla possibilità di 
unificare la Cassazione civile. 

L'unificazione della Cassazione in materia 
penale ha reso più libero il Parlamento di 
guardare le questioni della Cassazione civile 
senza impaccio, senza preoccupazione di teori-

m 

che o di sistemi. La magistratura suprema in 
materia civile, quella cioè che è destinata a 
decidere le questioni del mio e del tuo, a deci-
dere le liti di ragione privata, deve compiere 
un servizio pubblico, il quale tanto è meglio 
fatto, quanto meno si scosta dagli interessati. 

Ora come volete che le diverse parti di 
Italia che hanno avuto da quasi un secolo 
una magistratura civile suprema sedente in 
centri come Torino, Napoli, Palermo e Fi-
renze, possano facilmente rinunziare a questo 
vantaggio, ed acconciarsi, con animo lieto ad 
una riforma la quale mira a concentrare que-
sti servizi, ad unificare la Cassazione? La 
questione, più che tecnica e di semplice or-
dinamento giudiziario, è una questione poli-
tica che va seriamente considerata dal Par-
lamento; ed allora l'onorevole Vischi avrà la 
ragione del perchè da me come non fu espressa 
l'idea di aggiungere la soppressione di qual-
che altra pretura grande o piccola, così non 
poteva mai essere espresso il voto impossi-
bile, specialmente per chi appartiene ad una 
regione lontana e circondata dal mare come 
la Sicilia, della soppressione delle attuali 
Corti di cassazione, civili. 

Debbo poi soggiungere che tutta la que-
stione riguardante l'amministrazione della 
giustizia, la Commissione del bilancio ed il 
suo relatore non potevano considerarla che 
sotto il punto di vista delle leggi in vigore 
e che dovevano perciò limitare la loro inda-
gine agli stanziamenti di questo bilancio per 
vedere se in questi limiti esse avevano la 
loro completa e regolare esecuzione. 

Ebbene, collocato da questo punto di vi-
sta, io non potrei divagare in un esame giu-
ridico delle diverse proposte ventilate nella 
Camera dalla discussione del bilancio di gra-
zia e giustizia. 

Non voglio ripetere quello che ha detto 
un collega; non facciamo accademie, sono pa-
role. e resteranno parole. 

Io semplicemente credo di dovermi limi-
tare ad una constatazione e ad una preghiera 
al Governo. 

La constatazione è la seguente : In que-
st'anno nella discussione generale del bilan-
cio e precisamente nella seduta dell'altro 
giorno da tutte le parti della Camera dal-
l' onorevole Pugliese all' onorevole De Ber-
nardis, si è stati unanimi nell'esprimere il 
desiderato che possa venire istituito in Italia 
il giudice unico. 
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Si sono invocati precedenti di congressi 
giuridici, e voti r ispettabil i ; si sono invocati 
esempi stranieri e nostrani, sebbene di al t r i 
tempi; si sono invocate altre ragioni che val-
gano a giustificare questa riforma. Io, di fronte 
ad una manifestazione cosi unanime, dichiaro 
che non mi sento la facoltà di levare una 
nota discordante, anzi dico che mi associo di 
gran cuore a questo desiderio ; perchè con 
questa riforma si potrebbe giungere all'al-
tissimo scopo della semplificazione e del mi-
glioramento dell 'ordinamento giudiziario. . 

Ma mentre questa riforma aspetta il suo 
tempo, intanto le leggi at tual i vanno ese-
guite, e con amore eseguite. Ebbene le ul-
time leggi, di cui l ' I t a l i a serberà grata me-
moria ai Parlamento, sono precisamente le 
leggi proposte ed approvate nel 1890 ; le leggi 
r iguardant i il miglioramento degli stipendi 
ai magistrati , delle quali ho parlato poco fa ; 
le leggi r iguardant i . le loro ammissioni, le 
leggi r iguardant i le promozioni della magi-
stratura. 

Se queste leggi non vengono applicate 
con sincerità; se il Governo non si fa gui-
dare dagli stessi concetti, da quello stesso 
spirito da cui fu guidato il proponente ed il 
Parlamento che le approvò, noi non avremo 
un regolare andamento della magistratura. 

Giacché io credo che la magistratura 
quando è ben regolata, quando gode secondo 
giustizia e secondo merito delle promozioni; 
quando è, non dirò r imunerata nel modo come 
10 è negli altr i Stati, ma nel modo discreto 
che la legge dei 1890 ha promesso; troverà 
una condizione nella quale si potrà adagiare 
senza imporsi sagriiizi eccessivi. • 

Allora sarà sicura l7 indipendenza della 
magistratura, alla quale si accenna in ogni 
anno e di cui sempre si parla, e sarà escluso, 
sarà reso impossibile perfino il sospetto che 
essa tale indipendenza possa non godere. 

Ed insistendo in questo voto perchè le 
leggi attuali abbiano piena esecuzione, io mi 
permetterò di aggiungere la preghiera che il 
Governo pur dovendo tollerare a benefìcio 
del bilancio le piccole economie che si pos-
sono ottenere da ternporarie vacanze di posti, 
voglia fare in modo che nessuno possa-essere 
autorizzato a dire che se si lascia un posto 
vacante, per un certo tempo, ciò significa che 
11 Governo ha volontà di sopprimere quel 
posto, prima che venga una legge che abo- ! 
lisca un isti tuto qualsiasi, ' 

Onorevoli colleghi, conchiudo ringraziando 
gli onorevoli deputati che, come l'onorevole 
Rinaldi, hanno ricordato la necessità che il 
Ministero di grazia e giustizia esplichi tutta 
la sua attività, perchè si possa dire domani 
quello che io stesso scrissi in una precedente 
relazione, cioè che al Ministero di grazia e 
giustizia ferve l'opera legislativa, come fer-
veva all'epoca in cui a quel posto sedeva 
l'onorevole Zanardelli. 

Capisco che lo sviluppo serio di questa 
at t ività legislativa è un fenomeno che non 
potrà dipendere da una legge, ma dagli uo-
mini che saprà opportunamente scegliere il 
ministro di grazia e giustizia. Ma non sarà 
forse inutile qualche riforma in via ammi-
nistrativa, del genere di quella a cui accen-
nava l'onorevole amico Rinaldi, la quale ri-
forma per avesse oggetto di tener vivo questo 
laboratorio, nel quale non si dovrebbe fare 
altro . che studiare, che confrontare, che met-
tere in condizione il ministro guardasigilli, 
a cui, senza dubbio, spetta l ' in iziat iva di 
qualunque riforma, di conoscere giorno per 
giorno i progressi, che le leggi e gli istituti 
giudiziari fanno in altri paesi, i difetti, che 
sono contenuti nelle leggi attuali, ed i modi 
possibili per correggerli, in modo che i buoni 
esempi possano essere imitat i "ed estesi nei 
nostro paese. 

È con questo voto, che parte proprio dal 
fondo dell 'animo del modesto relatore della 
Giunta -generale del bilancio, che io pongo 
termine ai mio dire, ripetendo che non debbo 
difendere la relazione, la quale non è stata 
in alcun punto attaccata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Barzilai. 

BarzilaL Veramente le poche parole, che 
debbo dire, troverebbero logicamente il loro 
posto nella discussione degli articoli, ma credo 
che all'onorevole ministro non sarà discaro 
che, anche l 'argomento che tratterò, si esau-
risca subito. 

L'onorevole ministro nella nota d i v a r i a -
zioni, che ha presentata al Parlamento, sul 
bilancio del fondo di beneficenza e culto pei 
la città di 'Roma, accenna ad una i n n o v a z i o n e 
organica, che sarebbe introdotta in q u e s t a 
parte dell 'amministrazione. 

L'innovazione riguarderebbe l'abolizione 
di un cassiere speciale, addetto a questo fondo 
di culto e beneficenza della città di Roma. 

Si soggiunge che l'abolizione del c a s s i e r e 
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non implica la confusione della contabilità, 
ma, ad ogni modo, ho bisogno di essere fer-
mamente rassicurato a questo proposito. 

Non occorre che io faccia qui la storia del 
fondo di religione e beneficenza della città 
eli Roma; si sa benissimo, che, quando si 
tratta di applicare la legge, relativa all'asse 
ecclesiastico, per togliere a quella misura 
ogni carattere di fiscalità, si stabiliva che la 
massa patrimoniale, che ne risultava, dovesse 
essere dedicata a scopo di carità, di culto, di 
istruzione essenzialmente ed esclusivamente 
locale. 

À quest'uopo, con la legge del 1873, si 
istituiva un'apposita amministrazione, inca-
ricata appunto di provvedere all 'erogazione 
di queste somme. Con legge successiva, al-
l 'amministrazione speciale venne sostituito, 
prima un Regio Commissario, poi, mi pare 
nel 1885, a Camera chiusa, il Commissario 
venne abolito, e il fondo di beneficenza e di 
culto della città di Roma venne dato ad am-
ministrare al Fondo per il culto. Però la Ca-
mera, con la legge del 1887, derogando al 
Decreto Reale, stabiliva che^ a garanzia dello 
spirito della legge del 1873, perchè cioè non 
vi potesse esser confusione tra questo fondo 
e il Fondo del culto, che vi dovesse essere 
una Commissione amministrat iva speciale, 
una ragioneria speciale. 

Ora lo schiarimento e la rassicurazione 
che io domando all 'onorevole Bonacci, sono 
questi : vorrei che il ministro affermasse che 
l'abolizione del cassiere, che di per sè non 
costituisce precisamente un grande inconve-
niente, anzi porta un'economia di 3000 lire 
annue, non sia un prodromo dell 'abolizione 
della Cassa, non conduca cioè alla confusione 
¿elle contabilità tra il Fondo speciale di 
beneficenza della città di Roma e il Fondo 
Per il culto. 

Io sono dispostissimo ad ammettere che 
questa massa patr imoniale possa ? con l 'andar 
del tempo (poiché oggi, in certo modo, il Go-
verno ha assunto la gestione provvisoria al-
ieno, delle spese di beneficenza della città 
di Roma,) possa, dico, servire ad alleviare il 
compito di provvedere alle spese di "benefi-
cenza per la città di Roma. Ma quando pure 
a questo scopo, in un avvenire prossimo, il 
¿ondo per Roma debba esser destinato, im-
porta moltissimo che le contabili tà siano di-
stinte, che si sappia' da qual fondo queste 
somme saranno tratte. Io quindi non fo altro 

che pregare il ministro di dire una parola, 
che forse gii sarà molto facile, perchè a questo 
proposito ogni dubbio venga dilegualo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Franceschini. 

Franceschi!!!. Per non essere obbligato a 
prendere due volte a parlare pregherei la 
gentilezza dell 'onorevole ministro di voler 
egli pr ima parlare. Sentirò quali sono le sue 
idee intorno all 'ordinamento giudiziario, e 
quindi io mi permetterò eli fare quelle os-
servazioni che credo in proposito, rapporto ad 

' alcune considerazioni espresse nel suo discorso 
dall 'onorevole relatore Cuccia, e che mi hanno 
obbligato a domandare subito di parlare. 

Nel caso che l 'onorevole ministro non 
voglia accondiscendere a questa preghiera, 
sono agli ordini dell 'onorevole presidente e 
della Camera. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Io 
prego l'onorevole Franceschini di non voler 
per sè un t ra t tamento diverso da quello che 
hanno avuto tu t t i gli altri colleghi, che hanno 
preso parte a questa discussione, .! quali se 
avevano elei desideri, dei suggerimenti da 
dare li hanno dati nella discussione ge-
nerale. 

Quindi se l 'onorevole Franceschini ha qual-
che cosa di uti le da suggerire r iguardo a ri-
forme io lo pregherei di voler seguire l 'esempio 
degli altri, e volerlo fare nella discussione ge-
nerale pr ima che par l i il ministro. Non du-
biti , che io lo ascolterò con la massima atten-
zione, e se dirà cose uti l i accetterò anche 
benevolmente, i suoi consigli. 

Franceschini. Allora parlerò. 
Presidente. Par l i pure. 
Franceschini. Onorevoli colleghi. Io non 

avevo creduto d' iscrivermi nella discussione 
del bilancio di grazia e giustizia, perchè, 
•quantunque nessuno più di me convinto e 
penetrato dell 'assoluta necessità di aifrontare 
francamente, senza esitazioni, e di risolvere 
una buona volta insieme ad altre important i 
questioni, come, per esempio, il giudice unico 
pei t r ibunali , il tema importantissimo dell'or-
dinamento giudiziario, so per esperienza che 
non è questa la sede la più opportuna per 
t ra t tare con efficacia problemi di cotanta im-
portanza. 
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Ma dappoiché alcuni miei colleglli, dirò 
p iù coraggiosi di me hanno creduto di sol-
levare nel bi lancio del Ministero di grazia e 
g ius t iz ia anche la quest ione impor tan t i s s ima 
del r iord inamento giudiz iar io e l 'onorevole 
re la tore è tornato anco questa volta ad insi-
stere perchè non si effet tui codesta r i fo rma 
da t an to tempo rec lamata come necessaria as-
solutamente per i l "buon andamento della giu-
stizia, io non ho potuto a meno di non chiedere 
di par la re per sottoporre alcune modestissime 
idee che spero la Camera vorrà benevolmente 
accogliere. 

Dopoché l ' i l lus t re giureconsulto, deputato 
di Palermo, in un suo discorso quando era a 
capo del Governo si espresse in modo asso-
luto per la necessi tà della unic i tà della Cas-
sazione, e soggiunse « che nessuno oserebbe 
in questa Camera por tare su ciò opinione con-
t rar ia , » io sperava che tale quest ione non sa-
rebbe s ta ta p iù soggetto di discussione perchè 
da tan to tempo riconosciuta come indiscut i -
bile, e perchè evidentemente come ta le addi-
most ra ta ancora dalla parola dell 'onorevole 
Crispi. 

Mi consenta l 'onorevole Cuccia, relatore di 
questo bilancio, di d i rg l i che sono r imasto sor-
preso di codesta sua tenac i tà di proposi to di 
combat tere cioè tale r i forma, e con ragioni che 
egli con tu t t a la sua valent ìa e mente ener-
gica non ha saputo a l t re t rovarne che quella 
dei solit i in teressi locali, e l ' a l t ra di t rasfor-
mare una questione di ordine pubblico giudi-
ziario, in quest ione meramente poli t ica. 

Mi consenta Fonorevole Cuccia che io, no-
nostante la s t ima che da t a n t i ann i professo 
per lui, gl i dica che non mi sarei aspet ta to 
di sentire da lui che per r isolvere una que-
stione di ordinamento giudiz iar io si fosse ri-
corso a considerazioni estranee al l 'a l to scopo 
che un legislatore deve solo avere present i 
per r isolverla, e a dare una in te rpre taz ione 
del tu t to contrar ia allo scopo che si ebbe 
nel l 'unif icare la Cassazione in mater ia penale, 
che cioè, come assicurò al Senato ed alla 
Camera l ' i l lus t re Zanardel l i , minis t ro allora 
di grazia e .giust izia, quella legge, anziché 
a l lontanare , come dice l 'onorevole Cuccia, 
era un secondo passo per l 'unificazione com-
ple ta della suprema magis t r a tu ra . 

Io ho sostenuto sempre e da lungh i anni , 
come sia necessario per una re t ta ammi-
nis t razione della giust iz ia il porre al ver t ice 
del l 'ordinamento giudiziar io una magis t ra-

; tu ra suprema il cui mandato sia solo quello 
di annul la re le sentenze che abbiano violato la 
legge; d ' i s t i t u i r e inol t re dei t r i buna l i di terza 
istanza, per il solo caso di sentenze ema-

! na te in senso contraddi t tor io . Chi sostiene 
j i n fa t t i il s is tema di più cassazioni r innega 
| assolutamente questo is t i tuto, dappoiché più 

cassazioni sono contrar ie al buon senso e con-
t raddicono all 'essenza di codesta magis t ra tura . 

Non intendo ora spendere a l t re parole 
per sostenere la necessi tà di veni re una buona 
volta a s tabi l i re questo ord inamento giudi-
ziario, e fa re in modo che la cassazione sia 
una, non solo in mater ia penale ma anche 
in ma te r i a civile. Io non faccio quist ione 
di loca l i tà ; met te te la pure a Napoli , a Fi-

| renze, dove volete ; io dico solo che volendo 
| manteners i la cassazione debba essere una 
: per tu t to il Regno non solo in mate r ia pe-
; naie, ina anche in mater ia civile. 

E poiché da a lcuni miei colleghi, t r a cui 
; l 'onorevole R ina ld i e l 'onorevole Canegallo, 
! si è creduto di t r a t t a re , oltre l ' a rgomento della 
; cassazione unica, anche quello del l 'ammini-
! strazione della g ius t iz ia per ciò che r iguarda 
j l 'appello, mi credo autorizzato di aggiungere 
! anche su ciò alcune brevi parole. Grave è ì J | sempre stata la quis t ione se ad ot tenere un 
| buon ordinamento giudiziar io , convenga me-
| glio avere uno, due o t re g rad i di giuri sdi-
\ zione. 
| Io non m ' i n t r a t t e r r ò a svolgere le ragioni 
; che ciascuno dei fau tor i del l 'uno o dell 'a l t ro 
j s is tema adduce in appoggio del proprio as-
j sunto ; dirò solo che, se è pericoloso il sistema 

di coloro (come il Ben tham ed il Comte) che 
vogliono un solo grado di giurisdizione, non 
può però dirsi illogico, ment re non solo è 
pericoloso ed ingiusto, ma, a mio parere, anche 
assurdo ed i l logico il sistema di coloro che 
vogliono recisamente due soli g rad i di giu-
risdizione, anche quando la seconda sentenza 
sia to ta lmente difforme dal la p r ima ed in 
aper ta contradizione con essa. Difa t t i , una 
delle due sentenze difformi è evidentemente , 
ingiusta , non potendosi la ver i tà e la giu-
stizia mani fes ta re con due proposizioni con-
t rar ie . (ira, quale, f ra queste due sentenze 
sarà giusta, quella di p r imo grado o quella 
di appel lo ? 

Ecco il dubbio che sorge na tu ra le ; ecco 
il dubbio che rende necessario il reclamo ad 

; un altro magis t ra to i l quale, esaminata una 
: a l t r a vol ta la questione, in base alle prove e 



Atti Parlamentari Camera dei Deputati 
LEGISLATUBA X V I I I l a SESSIONE DISCUSSIONI TOSTATA DEL 1 5 MAGGIO 1 8 9 B 

a' documenti già esibiti , e g iudica ta in modo 
contradittorio, dia i l suo definit ivo giudizio. 
Ma si dirà : la sentenza gius ta (si deve al-
meno supporre) é quella data dal magis t ra to 
di appello. Non mi t ra t te r rò qui a dimo-
strare con l ' appoggio di molt i casi di espe-
rienza, la ver i tà di quanto diceva Uìp iano : 
non utique melius pronunciet il magis t ra to in 
appello; ma mi sia lecito c i tare un brano del 
senatore De Foresta , che molto vale a con-
fermare il pr incipio, che, spesse volte, le sen-
tenze dei t r ibuna l i di p r ima is tanza sono più 
giuste di quelle emanate dai magis t ra t i d 'ap-
pello. 

I l senatore De Foresta , in un suo discorso 
al Senato, nel 1872, diceva che, essendo egli 
presidente alla Corte di appel lo di Bologna, 
ove in forza delle re la t ive leggi t ransi tor ie , 
la detta Corte g iudicava come Tr ibuna le di 
terza is tanza le cause allora pendent i , ebbe 
a notare (e ne cita solamente 15) che su 15 
cause giudicate in terza istanza, e quasi 
tutte gravissime, su otto di esse la sentenza 
del Tr ibunale d 'appel lo era s ta ta revocata , e 
confermata quel la del Tr ibunale di p r ima 
istanza, e per le - a l t re sette era s tata conser-
vata la sentenza della Corte d 'appello. 

Ora io domando all 'onorevole ministro, 
quando si vede questo fat to , che sopra 15 
cause si è revocata la sentenza del Tribu-
nale d 'appello per otto, e si è r iconfermata 
quella dei p r imi giudici , io domando, se non 
vi fosse s tata in quella circostanza la terza 
istanza, come si sarebbe potuto s tare t ran-
quilli sulla re t ta amminis t raz ione della giu-
stizia, come sarebbero stat i t u t e l a t i g l ' i n t e -
ressi dei l i t i gan t i ? 

Ma r i serbandomi di r i spondere a quello 
che dirà l 'onorevole ministro, consent i temi 
che aggiunga ora una considerazione desunta 
da un fa t to storico. 

Quando nel 1848 si studiò in Roma la 
riforma del l 'ordinamento giudiziar io in ar-
monia con le muta te condizioni poli t iche, fu 
nominata una Commissione di eminent i g iu-
reconsulti con l ' incar ico di presentare quel 
disegno di legge che avessero t rovato meglio 
rispondente ai b isogni del la c ivi l tà e della 
giustizia. 

Ebbene, dopo lungh i studii , dopo lunghe 
considerazioni che quegl i uomini eminen t i 
fecero, per quest ' incar ico r icevuto, presenta-
rono il seguente disegno di legge, preceduto 

da una dot t iss ima relazione, nella quale si 
conchiudeva in questo modo: 

« Nelle cause civili , v i sono t re g rad i di 
g iur isdiz ione; e i a g ius t iz ia si amminis t ra da 
giusdicent i municipal i , che assumono il t i tolo 
di g iudic i conciliatori , da pretori , dai t r i bu -
nal i di p r ima istanza, dai t r i buna l i di ap-
pello, dal t r ibuna le di u l t ima is tanza (ossia 
terza) dal t r ibuna le di Cassazione. » 

F r a questi eminen t i g iureconsul t i che fa-
cevano par te di questa Commissione, ol tre 
allo S turb ine t t i , al P iacent in i , al Pagano e al 
Giul iani , mi è grato di r icordare un al tro 
nome di quanto dotto a l t re t tan to in teger r imo 
magis t ra to che s icuramente scenderà molto 
grato a l l ' animo del l ' a t tua le minis t ro guarda-
sigil l i . In tendo par la re dell ' in tegro magis t ra to 
Bonacci, padre del l ' a t tuale minis t ro . 

Ebbene, onorevole Bonacci, s ' i s p i r i alle 
t radiz ioni storiche r i ch iamate con t a n t a dot-
t r ina dal suo geni tore , e compia quell 'opera, 
che per d isgrazia te sopravvenute vicissi tu-
dini poli t iche, non si potè allora effet tuare. 
El la che oggi si t rova a quel posto, non ha 
che ad esaminare e ponderare con tu t t a im-
parz ia l i t à quanto quel dotto Consesso credè 
necessario venisse adot ta to per Roma, culla 
del d i r i t to e della sapienza giur idica , r iven-
dicata allora alla sua l ibertà , per sodisfare 
ai bisogni non solo della legge, ma ancora 
degli in teressi l eg i t t imi dei l i t igan t i , col pro-
porre un disegno di legge, del quale faccia 
par te anche la terza is tanza da i s t i tu i rs i nel le 
ci t tà che devono perdere la Cassazione, ed in 
qua lcun 'a l t ra pr incipal iss ima, se lo si credesse 
necessario ed opportuno. Io per il momento 
non credo di agg iungere altro, r i se rbandomi 
di tornare a par lare , se lo crederò necessa-
rio, dopo che avrò udi to i l minis t ro . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Vischi per fa t to personale. 

Vìschi. L 'onorevole Cuccia in un momento 
di mia assenza, di cui domando scusa a lu i 
ed alla Camera, ha confuta to quello, che io 
dissi r i l evando una par te della sua bel l iss ima 
relazione. 

E g l i ha voluto dimostrare che io mi in-
gannava quando r i t eneva che fosse nel suo 
pensiero di appl icare i n t e r a m e n t e la legge 
del 1890 per completare la soppressione delle 
pre ture , ed ha detto di riconoscere con me la 
impossibi l i tà di u l ter ior i soppressioni di pre-
ture, ma ha spiegato ch 'egl i voleva appl ica to 
l 'ar t icolo 12 di quella legge, articolo che con-
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tiene una solenne promessa a favore elei ma-
gistrati. 

Essendo questo il suo pensiero, io debbo 
ritirare gli apprezzamenti, ohe lio pronunciato 
contro il citato periodo della sua relazione ; 
e dico una delle ragioni, per cui fui tra i più 
modesti sì, ma non tra i più moderati avver-
sari di quello, che fu fatto dalla passata Am-
ministrazione nell'applicazione della legge 
sulle preture. Dissi allora, e ripeto adesso, che 
non mi doleva la soppressione delle preture; 
avrei voluto anzi che fossero state soppresse 
tutte le 600 preture, ohe quella legge si pro-
poneva di sopprimere, ma mi ribellavo al 
criterio, che dal medesimo passato Gabinetto 
fu qualificato una vera violazione della legge. 

E deplorai che fosse stato abbandonato, 
perchè il concetto del legislatore era preci-
samente quello di ricavare dalla soppressione 
delle 600 preture quello, che gli abbisognava 
per migliorare determinati magistrati. Le 600 
preture non essendo state soppresse tutte, 
mancò al Governo la economia preventivata. 

Oggi, dice l'onorevole Cuccia, trovi il Go-
verno il mezzo per mantenere la promessa 
racchiusa nell'articolo 12 della legge del 1890. 

Io sarò felicissimo se il Governo indicherà 
un mezzo qualunque. Una promessa fatta dal 
legislatore dovrebbe essere mantenuta ; ma 
poiché io di questi mezzi non ne so ve-
dere, non mi resta che sperare che l'onore-
vole guardasigilli, se non altro, accettando la 
mia modesta proposta, diretta soltanto ad au-
mentare la competenza dei pretori pur la-
sciando integre tutte le questioni del giudice 
unico e della terza istanza, od affrontando ad-
dirittura l'una e l'altra di queste due que-
stioni, trovi i mezzi, non solamente di mante-
nere la promessa racchiusa nel citato articolo 
12, ma di migliorare in modo degno le condi-
zioni della magistratura. 

Ho detto: trovi un mezzo; ma evidente-
mente, ciò dicendo, intendevo accennare a 
quello, cui non so rinunciare, dell'unifica-
zione delle Cassazioni. 

L'onorevole Cuccia mi ha spiegato la ra-
gione, per cui nella relazione non ne ha fatto 
cenno. 

Già dissi, che certe tradizioni vanno di-
scusse con rispetto; non vorrò quindi negare 
all'onorevole Cuccia che sono nobilissime le 
ragioni, per cui egli non ha formulato quel 
voto. Però egli vorrà riconoscere che il paese 
quella unificazione se l'aspetta in nome di 
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tutti i principi! giuridici, e se l'aspetta per 
obbedienza alla forza delle cose, cui è inutile 
resistere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Cuccia, relatore. Risponderò una sola cosa 
all'onorevole Vischi. 

Lo ringrazio di aver accolto la spiegazione 
da- me data in ordine al significato di quelle 
parole incluse nella mia relazione e di aver 
riconosciuto che esse non accennavano affatto 
al desiderio di soppressione di nuove preture. 

Ma poiché l'onorevole Vischi ha osservato 
che dalla unificazione della Cassazione potreb-
bero derivare economie da destinarsi per l'ap-
plicazione dell'articolo 10 della legge del 1890, 
mi permetta di rispondergli ch'egli s'inganna 
a partito. 

L'unificazione della Cassazione vagheg-
giata da lui e da alcuni altri oratori, non 
porterebbe economia di sorta, come è ricono-
sciuto da tutti gli uomini competenti. Impe-
rocché istituendo in Soma la Cassazione ci-
vile unica, si dovranno creare altrettante se-
zioni quante sono presentemente le sedi per 
decidere sui ricorsi civili, il cui numero, per 
lo stato della nostra legislazione, non si ha 
punto ragione di sperare che possa col tempo 
essere diminuito. 

Dunque l'unificazione delle Corti di cas-
sazione è un provvedimento che, mentre ar-
recherebbe molestia e danno alle popolazioni, 
non apporterebbe mai un vantaggio all'erario. 

Presidente. Ha facoltà eli parlare l'onorevole 
ministro guardasigilli. 

Bonaoci, ministro di grazia e giustizia. Do-
vendo parlare piuttosto lungamente, doman-
derei che il seguito di questa discussione sia 
rimandato a domani. 

•Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

Inlerrogàzioni e mozione. 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d'interrogazione: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro del tesoro, per sapere se prov-
vedera sollecitamente alla surrogazione dei de-
ficienti spezzati d'argento, avuto riguardo in 
particola!" modo alle necessità del piccolo 
commercio nei prossimi mercati dei bozzoli. 

« Donati. » 
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«I sottoscritti desiderano interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio, ministro del-
l 'interno, sui fa t t i di San Giuseppe Jato. 

« G-. De Felice Giuffrida, N. Colajanni. » 

« l i sottoscritto desidera interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione per 
sapere, se, e quando, intenda provvedere alla 
nomina dell ' ispettore scolastico ti tolare spe-
ciale, per il circondario di Varallo. 

« Rizzetti. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell ' interno sulle ragioni, che hanno 
indotto la Direzione della sanità pubblica ad 
opporsi a rinnovare la concessione del bre-
vetto per l 'estrazione dell 'enocianina, 

« Schiratti . » 

Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno per conoscere se 
creda che l'uso dell 'enocianina costituisca una 
violazione all 'articolo 140 del Regolamento 
interno per la vigilanza igienica sugli ali-
menti, bevande ecc., in esecuzione della legge 
sanitaria 22 dicembre 1888. 

« Ottavi. » 

« I l sottoscritto domanda d' interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
sulle ragioni, che hanno fatto r i tardare quasi 
di un anno l 'assegnazione dei premi nel con-
corso per gli innesti di vit i americane ban-
dito con decreto 17 luglio 1890. 

« Picardi. » 

« Il sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole guardasigil l i per conoscere se il pro-
cedimento penale iniziato in Catania contro 
ia Banca Depositi e Sconti segua regolarmente 
il suo corso. 

« Nicolosi. » 

Queste interrogazioni seguiranno il corso 
prescritto dal regolamento. 

Fu pure presentata la seguente mozione: 

« I sottoscritti propongono che, quancLo la 
Giunta per le elezioni deliberi l ' invio' alla 
autorità giudiziaria degli att i relativi ad una 
elezione, essa deliberazione abbia seguito im-
mediato, comunque il deputato proclamato 
rassegni la propria dimissione prima del giu-
dizio della Camera, 

« Costantini, Merzario, Marcora, 
Basetti, Lagasi, Randaccio, 
Pais, Basini, Gallo N., Cuc-
chi, Casana, Morelli-Gual-
tierotti, Galletti. » 

Essendo questa mozione sottoscritta da 
più di dieci deputati , resta da stabilire il 
giorno, in cui dovrà essere svolta. 

Che cosa propone, onorevole Costantini? 
Costantini. Pregherei la Camera di stabilire 

per domani lo svolgimento di questa mozione. 
Bonacci, 'ministro di grazia e giustizia. Dopo 

il bilancio. 
Costantini, Io dubito che la discussione del 

bilancio in esame non possa finire domani. 
Evidentemente, la nostra mozione riveste un 
carattere di grande urgenza. Perciò pregherei 
l'onorevole presidente e la Camera di consen-
tire che essa sia svolta domani, in principio 
di seduta. Credo che tale svolgimento non 
richiederà molto tempo. 

G101itti, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Gioliti 1, presidente del Consiglio. L'onorevole 
Costantini comprenderà che anch'io desidero 
che siffatte questioni siano quanto più presto 
è possibile levate di mezzo; ma sarebbe un 
esempio molto pericoloso quello d ' interrom-
pere la discussione dei bilanci. Perciò pre-
gherei vivamente l'onorevole Costantini di 
non insistere nella sua proposta, e di accet-
tare che la sua mozione sia svolta dopo il 
bilancio di grazia e giustizia ; tanto più che, 
avendo già parlato il relatore, e avendo di-
versi oratori t ra t ta to nella discussione gene-
rale molte quistioni speciali, credo che la di-
scussione di questo bilancio avrà corso molto 
sollecito. 

Ripeto che non mi oppongo alla proposta 
in se ;' ma non vorrei creare un precedente 
pericoloso. 

Costantini. Sta bene. Mi rimetto alla pro-
posta del Governo. 

Presidente. Resta dunque inteso che lo svol-
gimento di questa mozione avrà luogo dopo 
esaurita la discussione del bilancio di grazia 
e giustizia. 

La seduta termina alle 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno di 

legge: Stato di previsione del Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti;- Stati di pre-
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visione dell 'entrata e della spesa dell 'am-
ministrazione del Fondo per il culto, e del-
l 'entrata e della spesa del Fondo di benefi-
cenza e di religione nella città di Roma per 
l'esercizio finanziario 1893-94. (27) 

3. Svolgimento della seguente mozione dei 
deputat i Costantini, Merzario, Marcora, Ba-
setti, Lagasi, Randaccio, Pais, Basini, Gallo 
Niccolò, Cucchi, Casana, Morelli-Gualtierotti, 
Gallett i : 

« I sottoscritti propongono cke quando la 
Giunta per le elezioni deliberi 1' invio alla 
autorità giudiziaria degli att i relat ivi ad una 
elezione, essa abbia seguito immediato, co-
munque il deputato proclamato rassegni la 
propria dimissione prima del giudizio della 
Camera. » 

4. Stato di previsione della spesa del 
Ministero degi affari esteri per 1' esercizio 
finanziario 1898-94. (28) 

5. Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1893-94. (32) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del l ' interno per l'esercizio finanziario 
1893-94. (30) 

7. Sul tiro a segno nazionale, (113) 

8. Reclutamento dell'esercito. (112) 
0. Sulla elezione dei sindaci. (88) 
10. Autorizzazione alle provinole di Lecce 

e Piacenza ed ai comuni di Brusaschetto, 
Camino, Castagnole, Monferrato, Castelvero 

| d'Asti, Croce Mosso ed altr i ad eccedere con 
j la sovrimposta ai t r ibut i diret t i il ' rispet-
j tivo l imite t r iennale 1884-86. (151) 

11. Affrancamento dei censi, canoni, livelli 
| ed altre annue prestazioni dovute al dema-
| nio dello Stato. (144) 

12. Spesa straordinaria per l 'adattamento 
| del palazzo ex Contarmi in Padova a sede 
! della scuola di applicazione per gli ingegneri. 
! (170). 

13. Modificazioni degli articoli 2 ed 8 della 
[ legge 6 dicembre 1888 circa la ripartizione. 
; degli affari f ra le due sezioni penali della 
5 Corte di cassazione in Roma (99-b) (.Emen-
! ciato clal Senato). 

i P b o f . A y y . L u i g i S a v a n i 
Direttore dell'ufficio di revisione, 

ì 
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